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m- 5 V da Platone (Eminentiſti

il Signore)cola nelle Leggi vie

i tato, ch'egl'Iddiſfairizaſ:

il ſero Statue d'oro, è di Ferro,

.

in

X M è d'Auoria, concedendoleſo.

º ºi" i lamente, è di legno, è di Pie

jº i minimi.
-. =º mi Numi , l'oro ſopra i

º ogni altra coſa vaiuerſalmente da gli Huomini

-pregiato , non è d'alcun valore , nè altraſi
za , che dell'affetto è colà è gradita. Il Ferro è

s Metallo di cui ſi formano bellici tormenti, ma
ºss s . a 2 e gl'Id
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#di# èdente, o cor

riofaie º enfaſi dare del 4,

i diriè inºin è

Pieri fienicº il pºrtºt ei mesi, ºttegno

per eſſer materia ad accenderſi a ſpostà, e ſenza fallo

l'ardenza della saniº, elare A 4fi Perſeue

7 º 3# #all'eterna

Fiità º ecrogamera gentili da Criſtrina verità

Igi idare, di co2ſecrare al ſuo chiariſmo nome queſte mie

i filiOro veggo rifi,

la

tue a Uroveggoyi? eſe la Pace è dal C"

ta, quel cda e più pacifica delle Penne e delle Carte?

eſe le coſe morteſon tralaſciate ? viuo è il mio deuoto

affetto, e diucſo(!) l'ºmbra della ſua protettioneſa

ranno le preſenti ſcritture. Mi confermò in coteſto

penſiero il comandamento di Voſtra Eminenza ſteſſa,

º comma, dandà'hnèvò il Prºfezie faſi, per la

meta dottrinameſe contenuta, fºgrafiairmi, the

iyarebbe ſtato in grado, ch'io parimente haieſiin

piºggia a penna in Prºjeſomiglianti. A Vºſtra Emi

i".
"ſi atoni)

pisciano Numi? in corſo pittolºlimºlarek:

seza del legno e fermezzi della pietra apº

punto vedrà comparire nella rºzza del mio

in ſegno, e nella fermezza della mia antica

feº, e diaotione verſo la ſua Eminentiſsima

perſona, di cui io dirò quelche diſſe Platone fisſo
- i s. r . - - - del la

ºre



della Giu - Iniuſtitia a temi amnis

virusinè nº! stele virtù in

grado Heroico incluſe,tutti gli humani pregia'ſoura ,

humani doni aceappiate;& aiguriandole la prima ,

fra tutte le grandezze da lei meritata, e dal Mondo

ddiſſºlata Prºfondamente ne inchina: Napolia
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º A molto bene il Sig. Honofrio d'An

è drea d'hauer due potentiſſime nemi

j che, la Fortuna, e l'Inuidia; ma credo,

che conoſca ancor bene che altre due

Nº, fortiſſime Donzelle gli ſono fauore:

MQS) º uoli la Virtù, e la Gloria, per cui gli

--- Strali dell'wna, e le Spade dell'altra no

teme à partito veruno.Si marauiglia ben si talhora co

me virtù, ch'è ſenza premio,ſi come è la ſua poſſa par

torire effetti d'Inuidia, è di malidicenza. Egli ſcritte, di

per fuggir l'otio, è per moderari deſideri, è per tem

perare i dolori, e conſolarſi, di per far coſa cara à gli

Amici, è per beneficio ad alcuni Studioſi, che non o

diano il ſuo nome.S'egli ſcriueſſe? per acquiſtarlode?

trouerebbe aſſai pochi intendenti, e d'eſſi molti pieni

i paſſione, e di malauoglienza; il perche il frutto deldi

le i" fatiche ſarebbe aſſai pieno d'amaritudine, e ſe

er ottenere alcun grado º l'vniuerſal diſauentura de'

i" e l'eſperienza ch'eglin ha in ſe ſteſſo, non eſ

ſendo nouitio nelle Stampe, lo ſcoprirebbero per me

tecatto. Dic'egli ſopra queſta materia ſcherzando, che

chi dona il tutto, dona per conſeguente anche la par

ite, orcome a Poeti ſi dà l'ALLORO, ch'è il tutto, e

lor ſi niega la parte dell'Alloro, ch'è l'ORO ? Lodato

ſia il Cielo, ch'egli ſe de'beni Fortunoſi non ha ſouer

chia diuitia, non nè ha nè anche penuria, e molto mi

nordel ſuo hauere è il deſiderio. Scriue adunque egli

per gli ſopradetti fini, i quali ſon tutti laudeuoli, e per

ciò chi biaſima lui, di troppo gran letterato, è di ma

leuol natura molto è d'vuopo ch'egli ſia . Debbonſi

certamente da chiunque ſia commendare le ſue fati

che a ſe inutili, 8 a ciaſchedun'altro gioueuoli; impe

ròche potrebbe anch'egli enfiato per la chiarezza de'
Ilata
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restali, darſi al vitierlicentioſo, come fan molti in que

ſta Città, i quali comeNobili quaſi ſi vergognano d'ap

prédereLettere,anzi ſi recano è biaſimo l'hauer buoni

coſtumi, come ſe la Nobiltà non foſſe riguardeuole,

quando non ingombra lontelletto d'ignoranza, e non

fa traſandare la volontà ne' viti; ? e pure chi andaſſe le

coſe ben ricercando, trouerebbe che nella Nobiltà,

ſteſſa alcuni d’eſſi aſſai poco ſi potrebbono pregiare.

Non è tale coteſto Caualiere, quantunque di coſe,

molto maggiori ſi poſſa gloriare. Non è, non è la Fai

iglia d'Andrea (ſi come anche io ho ſcritto

nelle mie Hiſtorie non ancor publicate) Cafa di pri

uati Nobili,ma d'antighi Conti, e Baroni Napoletani,

di vetuſtiſſima origipſe Marſilieſi, le cui magnanime o

perationiſon dalle penne de più famoſi Hiſtorici d'Ita

lia celebrate. E che del valore di Perretto d'Andrea

Conte di Troia, e gran Siniſcalco del Regno eſſi ſcri

uono? e di Pietro Paulo ſuo Figliuolo, che fù parime

te Conte, la cui Madre hebbe per ſecondo Marito

Franceſco Orſino dei principi Romani. E che de Si

gnori di Santaº"in Volcano,e di Polcarino Auoli

d'eſſo Signor Honofrio,e de' Miaria;Campo,e del

Capitani di Cauallivſciti di queſto Legnaggio, da cui

prima i Rè Franceſchi, e poi gli Spagnuoli ſono ſtati

con tanta fedeltà, e valore ſeruiti? Tutti coteſti pregi

ſon dall'Autore, e da due ſuoi Fratelli per non eſſerui

altri della Famiglia nelle loro Illuſtri perſone inſieme

rappreſentati. Mà egli non bada sù queſte coſe, ma più

toſto gode che la ſua Muſa ſia di bellezza ſingolare, e

degna d'eſſere à Venere ſteſſa agguagliata e che nella

Filoſofia ſia giunto a ſegno, cha gli Antichi Filoſofi ſi

poſſa ſomigliare, e di ciò anche non m gode., sap

piendo che la Religione, e la bonta da toſtumi ſono il

principal ſegno è che ſi debbe aſpirare. Ma perche le

Scienze ſono gioueuoli per i coſtumi, afferma che ſi

deono auidamente abbracciare. Riceuerete perciò co

lieto animo coteſte Profe, che ſpronato dagli Amici

là publicato alle Stampe; intorno alle quali non la

ſcerò di dire, ch'egli ha voluto comporle in modo che

yidiſgenga la purità della Toſcana fauella,.8 hàesi:



to d'imitare gli Strittori chiamati dobbisola Seebidasè

ch'alcuni ſi copiaceiono dello ſcriteride Modernittitº

pieno di sºtézè. A coſtoro potrebbe riſpºdere in fiſa

amico di coleſ,chè coteſto modo diſcrivere mai finſato

da Principi, nè deliaGrega, ne della Latina; nè della Toº

ſcana eloquenza. Che l'Yſar tante ſentenze fenza teſſi

tuta, e non sò come l'una auiticchiatatoil'altra, fino

generar toſto,ſarietà nei Lettori. Che lo ſcrivere initesi

tal maniera non ammette varietà di lottaione e

ciò le varie forme di panlareinſegnate da Hermogene;

e da altri valent'huomini ſono inutili a noſtri terripit

Ghe più? che l plauſo talhora procede più dall'igno a

ranza dei Lettore, che dall'eccellenza dello Sdrittoreſ

e cheil giuditio del noſtroSecolo non è periaufuencara

il più diritto. Ma l'Autore non vuolbrighe. Ditegli

che materie Politiche, e Fauoloſe, e ſcherzantifarve.

dute ſcritte da Moderni in coteſta maniera, una Fito

ſofiche non gia. Leſue Proſe ſon Poetiche, e Filoſofia

che inſiememente e poco men cheScolaſtiche. Ma

- si altri affermaſſero chianche le materie Filoſofiuti di

e debbanoin ſiffatta guiſa eſſes dettate? a"
chiedere in gratias che non leggano il preſente sòRiº

me. Egli ſi contenta de Pochisimperoche, come pea

diſſe Senega.Argumentumpeſininfartºi 3 listinitº

igata ,so, i tiri ini e reſa º 2 - : 53t cºns: noi

ritiſi, 13 i sitiists o tag sº º º º ſi rio?

2 it º ti ºao, i cº vi sia crisi ai s iiiia

di q son conq A º agi º NSA in tºt qst

? 2 - 2 sto sti, fiſ S i º fog ofìo,

E! 3 I n t , 3 i giº grezº Fo 5 angoh,
- a º -

55 a ro - - -

... fi toº H i º iº, º i già afìoiolii

–º- se .2 oog " i gitto sioqºf

irofi º irri , ho si - - -

- 7 song'il laqibriitg

Gyogo 3 ono, si iº
A, e stri taſsitis ono fe

sl ori º obri il

iorm A so ossero

- i ti rſs ºlis citorni , que:è olts onanilduq it

ºA, obotti n. 2 toqmtoo o io, eri ita', iº tib ib 612 a

-sºº si 8 sitoustansior cuoio sip, Rso Sisiv
Q -

-



ee
-

-

D E L S I G N O R

cNoFRio D'ANDREA,

Proſa Prima.

DELLA B E L L EZZA.

ie, ONO la virtù, e la bellezza,

E i due potétiſſime cagioni, dalle

i quali l'Amore primo, è più

degno affetto dell'animo no

ſtrovien prodotto, & abuo

na ragione due fonti dir ſi

poſſono, donde tutti i ruſcel

li amoroſi deriuano, due ca

lamite che i noſtri voleri con

- dolce violenza tirano, e due

Poli, a cui i cuori humani ſpinti da ſoaue forza ſi ri

ſuolgono, e l'Vina, e l'altra d'eſſe fù da Platone con la

fauola delle due Veneri ombreggiata,”vna terrenana

ta di Gioue,e di Dione,e l'altra celeſtiale prodotta da

cioue ſenza conoſcer madre,e per la prima la bellez

za de'corpi, e per la ſeconda la virtù s'intende. E chi

nonvede quanto ſieno trà loro ſomiglianti, e come

con marauiglioſo riſcontro la proportion delle meme Somigli a

bra alla conueneuolezza de'coſtumi poſſavguagliare tra la virtù

ſi.La miſura del corpo, che la douuta grandezza non e la bellez

eccede, é alla baſſezza difettuoſa non s'inchina; al 7a,

A mezo -

I.



2 Proſa Prima

“ , ... -

i

-

-

º

mezo, che nella virtù ſi ricerca ſomiglia. Il vermiglio

del volto, alla porpora dell'honeſta vergogna riſpon

de. Il nero degli occhi e delle ciglia, al decoro, è alla

modeſtia degliandamenti ſi conforma. La candidez

za delle membra, alla purità del cuore s'agguaglia. La

gratia, e la leggiadria ne mouimenti alla piaceuolez

za, & affabilità nel conuerſare ſi pareggia. Feriſce la

bellezza con l'arco del ciglio, lega co lacci del crine,

accende col raggio degli occhi, e la virtù per mezo

della lingua impiaga ſe riprende, annoda ſe priega, in

fiamma ſe perſuade. Vada il bello" gèr
dlo Mondo,che egli ha vna lettera di raccomandatione

a chiunque il mira, e vada ei rando in vari paeſi il vir

tuoſo, che di lui ciaſcheduna città Patria ſi può ben

dire. Paride con la ſua bellezza acceſe colei,che acceſe

l'Aſia tutta,8 Vliſſè,che bello, al parer d'Ouidio,non

ºra con la ſua virtù innamorò, non pur le Donne, 1ma

le Dee.

Non formoſurerat, ſed erat fieundurpriſes, e ri

Et tamen aequoreas to ſit amore Deas -

si - -

Chi non amerà bellaDonna(della naturaleinclina

º

tione ragiono)che habbia oro nei crine, argento nella
sfronte; ebano nelle ciglia, ſtelle negli occhi, porpore

nelle guance, coralli nella bocca; auorio nel mento, e

itutte l'altre membra a sì bel volto corriſpondenti? E

; chi non amerà Huomo: i cui piedi ſieno fabbricati

d'humiltà, le gambe di fortezza, il petto di giuſtitia,le

ſpalle di patieza le mani di liberalità, le braccia di ſol

fecitudine, la gola di téperanza, la barba di coſiglio, la

bocca d'affabilità il naſo di circoſpettione leguace di

modeſtia,gli occhi di prudeza, le ciglia di grauità,l'o

recchie d'obbedieza, la fronte di magnanimità,ei ca

pelli di ſublimie generoſi peſieri Etinvero cosi la vir

tù, come labellezza hanno tai dardi per ferirpetti, tai

lacci per allacciar cuori, e tali fiame per accedere anir

º me,che non è chi di loro, bécherozo, e ſeluaggio ſia,

- n6 s'innamori. Però qual'habbia maggior forza d'inua
e'.

ghir'altrui la virtù, è la bellezza; non ſi può (s'io non
t - i i fallo)



Della Bellezza.

fallo) con molta ageuolezza diffinire;che dall'wn can

to parche la bellezza ne riporti il vanto, perchè og:

getto degli occhi, e per conſeguete più veloce ad ac

cedere i voleri,e perche ſi conoſce da ſaggi,e da igno

ranti, da vecchi, e da fanciulli, da nobili, e da plebei,

la doue la virtù allontanandoſi da ſentimenti, da po

chi intelletti ſi comprende, e non cosi toſto ſi diſcer

ne. Ma dall'altro parche ſia più potente cagion del

ſ'amore, la virtù, eſſendo eterna. Verdi ſono l'herbe,

s verdi gli ſmeraldi,ma quelle viliſsime,e queſti pretio

'ſi ſono ſtimati, percioche il verde di quelle in brieue

ſi ſcolora, e di queſti non manca ; candidi ſono i gel

ſomini, e candide le perle, ma i primi ſi laſciano ne

giardini languire,e le ſeconde ſi ſerbano perche la can

didezza di quelle ſi perde,e di queſte ſi mantiene;ver

miglie ſono le roſe, e vermigli i robini; ma le roſe per

non eſſer colte aſſai ſouente si la matiua ſponda im

pallidiſcono, ei robini con ſomma cura ſi coſtodiſco

no; perche la pompa de' fiori è fugace, e la vaghezza

delle gemme dureuole; e chi non vede pertal cagio

ne, quanto la virtù i pregi della bellezza ſoprauanza.

Alcuni credono che la bellezza ſia più veloce ad in-

namorare;ma che la virtù ſia più valeuole a conſeruar

l'amore. Ma che che ſia di ciò, ceſſionai ogni conteſa

trà la virtù, e la bellezza; percioche la virtù è anche

bellezza; bellezza dell'animo è ella certamente, e la

bellezza del corpo è argomento della bellezza dell'

animo. Belliſſima è ſenza fallo tra le ſtagioni la più

giouane d'eſſe, per cui molte hore alla notte ſi ribella

no,e laſciando gli habiti bruni, e di bianco veſtite i

giorni più lunghi rendono, allora le foſche nubi per

la forza de'raggii" ſparite fan diuenir l'aria ſereniſ

ſima,il" eiſati i ſonoriflutti,e le tempeſtoſe pro

celle)ſembra ſpatioſo campo di molle algento ampio

ſeno di liquide perle, immenſa piaggia di liquefatti

diamanti, limpido ſpecchio de vicini colli, 8 emula

tore delle bellezze del cielo. Zefiro poiche vede l'im

petuoſo Auſtro,e lo ſtridolo Borea imprigionati, ſolo

e libero, fontiepidi fiati,cò lento ſoſurro e con placi

dovolo per la verde campagnaºiSono iº"
i 2 º 3 2,

II

Diſcrittio

ne di Tri

mautra ,



4 Proſa Prima
di verde drappo coperti, e per li piani iguazzoſi cam

- REI. .

Lodi della

bellezza.

iraſciutti, le piagge partoriſcono l'herbe, l'herbe i

ſi , i fiori gli odori, gli odori il diletto, che d'eſſi ſi

prende. Gli augelli alternano tra di loro i ſeluaggi co

centi, le piante e gli animali, il Cielo, e la Terra ſon d'

amorripieni, e baſti il dire che reca il Sole il Sole del

le ſtagioni, dico la Primauera. Ma fra tante bellezze ſi

veggono dipinte l'imagini delle virtù.Nella chiarezza

de'raggi ſolari, vien dipinto il lume della ragione, che

preſcriue il ſegno nelle virtù; Nell'aria temperata, e

mezana trà latroppo calda, e la fredda,la via di mezo

dalla virtù amata Ne giorni vguali alle notti, quella

Giuſtitia, che commutatiua vien detta da filoſofanti,

e ciò auuiene nella Primauera fanciulla; ma nella

adultaſono i giorni alquanto della notteÈ"
in eſſi ſi figura la Giuſtitia diſtrubutiua, che da ſecodo

la maggior,ò minor dignità di chi riceue. Nel mare in

cui ſtan chete le procelte, l'animo non agitato dalle

p" gli alberi, che di verde ſi riueſtono, gli ha

iti delle morali virtù, le quali veſtono l'anime; Ene

gli augelli che ſalutano il Sole la religione verſo Id

dio:Chi dunque non vorrà che ſieno le virtù,e le bel

lezze concordi? Dirà alcuno che la bellezza è della

virtù nemica, percioche è cagione di filperbia, d'in

graditudine, e di laſciuia, come dicono i Poeti, 8 è

dannoſa a chi la poſſiede,8 a chi la mira:ma ſi riſpon

de,eh'vna bellezza molle,e laſciua è biaſimeuole,non

quella, che vniſce gratia, e maeſtà inſieme nell'altrui

ſembiante. Quindi è che i Poeti habbiano deſcritti gli

Heroi belli, e riguardeuoli per le fattezze del corpo,

Labellezza ſecondo gli Aſtrologi, è cagionata da Pia

neti benefici, ſi come la bruttezza da malefici. Oltre

a Pianeti alcuni ſegni celeſti apportano ſecondo eſſi

dicono)" come Gemini Nigrgingoil:ibia, e la

prima metà di Saggittario, deiquali due ſono ſegni in

teramente humani, alto'ncontro ſono brutti, Toro,

Cancro,e Capricorno, tutti ſegni ferini. Queltempe

ramento, che Galieno temperamento a giuſtitia ap

pella, porge belliſſime membra, e ſomigliantemente

ettimi coſtumi. Eua, di cui Adamo in ſul principio

- del
5 , - - -
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del Mondo innamoroſſi,belliſſima fu dall'onnipoten

te mano d'Iddio già formata. Chi dunque biaſimerà

- la bellezza? Nonniego io che la bellezza vinita col via

- tio non ſia da fuggirſi,ma congiunta alla virtù da comi

mendarſi. La bellezza vnita con la virtù è oro, la ſco

agnata alchimia; l'vna è Sole, l'altra Cometa, quella
i" Tiranna. - A -

Ma ecco ci ſi fà incontro Protagora, il qual afferma

che la bellezza non ſi truoui, la qual opinione fon

dar ſi potrebbe in due principali ragioni.La prima per

ehe talbella ſembra ad alcuno,che par deforme adva

altro, dunque la bellezza all'opinion degli huomini fà

riduce.La ſeconda, perche la figura sferica, e dell'altre

più bella,e perciò conuiene a Cieli i quali ſono corpi

nobiliſſimi, ma svn Huomo appariſſe di figura sferica

deformiſſimo anzi moſtro ſarebbe ſtimato, dunque

fuor che nell'opinione la bellezzanon può trouarſi. -

e In rifiutarcoteſta opinione non faremo molta di

mora, ſi veggono i belli, dunque ci è la bellezza. Nè

fiegue cheil bello a tutti dourebbe parei tale, ſi come

non ogni bene a tutti par bene. Alla ſeconda ragio

me,diremo che l'Huomo di figura sferica ſi truouapo

fto in certa maniera, ma che che ſia di ciò, non ſolo ſi

deue conſiderare l'eccellenza della figura, ma la pro

portiane, che ha con la forma e perche l'Huomoſi

hauer varie operationi,perciò non gli è proportiona

tala figura circolare. -

Pure ſe l'Autierſario ne dimandaffè, che coſa è co

teſtabellezza? che da noi cotanto ſi commenda,dob

biamo certamente riſpondergli; perciò breuemente

cercheremo che coſa ellaſia.

i Piotino chiamala bellezza,bella faccia della bontà.

laonde afcuni diffiniſcon la bellezza eſſer aſpetto di

bontà.Malabuona fiſonomia la gagliardia delle mem

tra ſono aſpetto di bontà e non ſono bellezze. Oltre

a ciò la bellezzanò può eſſere aſpetto di b&tà morale,

percioche molte coſe inanimate come l'oro,e le geme

fon belle e pur in effè non può eſſer bontà morale; né

men di bontà naturale, perciò che molte pietre ruui

de, e molte hertse non vaghe hanno maggior bontà,

Rlatll

-
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naturale d' alcune pretioſe gemme, 8 altresi di miditi

fiori pregiati. Che più ogni ente ha la ſua bontà, per

cioche l'entes e'l bene ſono vna coſa; ogni bonta ha il 1

ſuo aſpetto, ſi come ogni corpo ha la ſua ſuperficie; -

dunque ogni coſa bella ſarebbe. Finalmente tutti de

fiderano il bene, non tutti il bello,dunque la bellezza

non è aſpetto del bene, imperoche chi ama la bontà,

amerebbe anche labellezza . Chi ama labonta l'ama

tranquillamente, chi ama la bellezza, l'ama ardente

- mente perchè coſa nuoua, l'appetito per ordinario ſi

volge a ſeguir il bene aſſolutamente, quando poi ſie

gue il bello gli ſembravn corſo non vſato(benchean

che il bello habbia ragion di bene) e perciò con mag

gior ardenza parche il ſuo mouimento proceda. -

Platone afferma la bellezza eſſer1time della diuini

ti, il quale eſce dal ſommo bene, 8 è ſuo raggio, paſſa

primieramente per l'Idee, poi per la mente, per la ra

gione, per l'Imaginatione, per lo ſenſo, per la natura

vegetatiua, e finalmente prouiene nelle coſe inanima

te.Si che dou'è più mente,è più bellezza, e quella coſal

è più bella che è più ſimile allaſua Idea.La bellezza dei

volto ſomiglia alla bellezza della mente, la bellezza,

delle voci alla bellezza della ragione percioche come

la viſta è più veloce dell'wdito; prima ſi vede il lampo,

gpoi s'aſcolta il tuono coſi la mente è più veloce del

la ragione,la qual ha biſogno di tardo diſcorſo.Si truoſ

ua ſecondo Platone,la bellezza nella mente,nelle mé

bra, e nelle voci; nella mente è maggiore, di cui s'in

morano i Filoſofi Siegue la bellezza de'corpi, che è og:

getto della viſta, di cui s'inuaghiſcono coloro,che ſoni

propriamente detti innamorati.La terza è quella delle

voci,di cui s'innamorano i Muſici. Coloro poi che ſi

dilettano del ſenſo del guſto, e del tatto ſolamente ſon

lontaniſſimi dalla bellezza.Amantiſſimo alloncontra i

della bellezza è colui che è filoſofo,muſico,8 innamo”

- rato. L'Amore, la Muſica,e la Filoſofia ſon le tre Gra

tre, che s'accompagnano con Venere, Dea della bel-

lezza, Mercurio, Venere, el Sole ſtanno in tre sfere

gongiunte trà loro Mercurio dà la filoſofia, Venere:

l'amore,il Sole, che è Apollo la muſica. Queſto è il ſenº
s. LA* ; -
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zimento deiPlatonici intorno alla bellezza. Manon

eſprimono, che coſa intendano per queſto lume. Io

Jtimo che coteſto lume non ſia altro che participatio

ne della bontà fourana in coſa, che appare, e cioè ſe

condo gli accidenti; ma ſe cosi è quel ch'afferma Pla

tone non è coſa diuerſa dalla opinione di ſopra rifiu

tata, che ſia aſpetto di bontà.Ma ſe nºi vogliamo vſcir

dalla metafora del lume; il lume(qualunqueſia) ri

ſuona qualità, ma la quantità, e cioè la grandezza ha

gran parte con la bellezza, percioche coloro, che ſon

di picciola perſona quantunque ſieno proportionati,

ſon più toſto gratioſi, che belli, conforme Ariſtotele

inſegna, e pur la quantità non è lume; dunque nené

lume la bellezza.

Alcuni portano contra Fopinion Platonica vn'altra

ragione. Se la bellezza è lume, ne ſeguirebbe che le

coſe più luminoſe, foſſero le più belle, ma nel bianco

è più lume, che nel nero,dunque i capelli bianchi e le

ciglia bianche ſarebbero di maggior bellezza dotate

Coteſto argomento vſa vna voce equiuoca,che è il

lume il lume della bellezza non è il lume elementare,
mà nelle coſe bianche"; -

Ariſtotile nella Metafiſica afferma la bellezza effer

p" 5 &alcuni Peripatetici la diffini
ſcono proportion di parti, confoau.ità di colori.

Contra coteſta opinione ſi ſogliono apportar due

ragioni. La prima è l'oro èbaito; ma non ha propor

tion di parti, cosi anche ilSole, dunque la bellezza!

non è proportion di parti.Laſeconda le parti,che co

VIII.

opione di

Ariſtotele.

ngonola bellezza, o ſon belle, o non belle, ſe ſon

elle? dunque ſi procede nell'infinito, ſe non ſon bel

lei? non potranno cormporre il tutto,che ſia bello. Ma

ſi potrebbe riſpondere all'una, 8 all'altra oppoſitione.

Alla prima, che la proportion delle parti ºpuòpren
der propriamete,e ſitruoua nelle parti eterogenee co

me nella bocca, nella frote, nelle guácetrà loro para

gonate e ciò non può hauerluogo nel Sole, e nell'oro,

in cuino ſono parti eterogenee, e cioè di diuerſa ragiot

nella prºportione preſa impropriamente o più larga
mente, ſi può allogar nell'ordine delle parti quantune

- - Que:
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gue ſignohomogenee,e cioè d'vna ragion medeſima,

el'ordine delle parti ſi truoua in ciaſcun corpo quan

to:anche nella ſoſtanza, e negli altri accidenti per me

iro della quatità. Oltre à ciò parti d'wn tutto ſi poſſono

chiamare anche le diuerſe qualità,che vi s'allogano, e

nell'oro il colore, la quantità, il lume ben ordinati ca

gionano la bellezza. Alla ſecondaragione, ſi può dar

doppia riſpoſta, la prima è che le parti, che compon

gono il bello ſieno tutte belle, e che ſi proceda nell'in

nitoſi come tutte ſon quante (dicono con proprialor

voce i Filoſofi) e pur nell'infinito ſi procede, preſop

poſto che ſieno attualmente diſtinte, della qual coſa è

queſtione appogli Scolaſtici. La ſecoda riſpoſta è che

non tutte le parti, che compongono il bello, ſieno

belle, ma ſolo quelle, che ſono viſibili, vin capello an

corche ſia diuiſibile in parti minori, e minori, in ogni

modo ſarà diuiſibile in venti parti viſibili (ſia queſto

vn eſempio) e non più, percioche quel che è viſibile

ricerca, determinata eſtentione; queſte parti viſibili ſo

no belle ſolamente. E i

; Ma la noſtra ragione cbtra l'opinion de'Peripatetici

ſarà queſta. La proportione,ouero ordine delle parti è

caſa, che appartiene alla quatità la ſoſtaza per ſe mede

ſima egli altri accidenti non hano l'ordine delle parti

ſeparati dalla qualità, perciò l'eſtetione delle parti;ſe

" opinione è l'eſseza della quitità,

ma la quatità è accidete paſſiuo, hà ragion di materia,

la bellezza ha ragion di forma,e perciò le coſe quanto

più ſono partecipi della bellezza della forma, tanto ſo

ne più belle, dunquenon ſi dee affermare che ſia la

bellezza neproportione, ne ordine di parti. -

Perle ragioniſpiegate centra Platone, e còtra Ari

ſtotele apportaremo la noſtra opinione,che delle due

opinioni mancheueline forma (ſenon erriamo) vma

terza aſſai buonas& è che la bellezza ſia lume,ò raggio

della prima perfettione diffuſo in parti be ordinate, ſe

quali compongono va tutto . Il lume è poſto come

forma le parti ben ordinate le quali riceuono il lume,

ſon come materia e per hauerrifiutate l'altre opinio

nis rimaneaſſai chia aſtra i seſſi a

2 o - - Dirai
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Dirai gli Angeli ſon belli; ma non hanno parti. Si X.

riſponde che da noi è diffinita ſolamente la bellezza nelle 3 a

corporale, in quella guiſa, che quando ſi diffiniſce la deco pi,

Giuſtitia, e ſi dice che è habito, s'intende della Giu dell anime

ſtitia humana non della diuina; maè ben che ſi ſpie- ragioneuo

ghino tutte le diffinitioni. - li , de gli

La bellezza corporale è lume, o raggio della prima Angeli, e

perfettione diffiiſo in parti ben'ordinate componenti d Iddio,

vn tutto.La bellezza dell'Anime ragioneuoli lume dif

fuſo in ſoſtanza rationale. La bellezza degli Angelilu

me diffuſo in ſoſtitia intellettuale. La bellezza d'Iddio

lume della diuinità indiſtinto dall'eſſenza diuina.

Hor ch'habbiamo veduto, che coſa ſia bellezza;

vedremo due coſe brieueméte,e termineremo la pre

ſente proſa. La prima è ſe la bellezza ſia coſa diuerſa'

dalla gratia?la ſeconda ſe ſia cagion dell'amore. -

Intorno alla prima diremo, che la gratia ſenza fallo XI.

è coſa diuerſa dalla bellezza, perche ſi vede che in al- Della Gra

cuni è più gratia, che bellezza & in altri più bellezza, tia.

che gratia da ciò ſi può argomentare,che la gratia ſia

come vno accidente della bellezza, e preſopponga º
quella, e non ſarà altro ch'vna diſpoſitione a i vaghi - e

mouimenti,l'occhio(per eſempio) di figura lunghetta -

dolcemente ſi muoue, dunque l'occhio lunghetto è .. .. .

gratioſo.Maggior dubbio è ſe ſi può trouar gratia ſen

za bellezza. Io ſtimo che ſi poſſa trouar bellezza ſen

za gratia; ma non gratia ſenza bellezza, percioche la

gratia (come s'è detto ) è copme vno accidente della

bellezza, ſi che neceſſariamente la preſuppone; così ſi

può trouar ſoſtanza ſenza bianchezza, ma non bian- -

chezza ſenza ſoſtanza naturalmente; la qual coſa ſi

conferma percioche par impoſſibile,che alcuno hab

bia diſpoſitione ad vn vago mouimento d'occhio, è

di mano,in cui la gratia s'alloga, hauendo occhi brut

ti, e mano deforme, e che la gratia ſi truoui nella di

ſpoſitione a vaghi mouimenti ſi proua , percioche

nelle parti s'alloga la bellezza,dunque in qualche coſa

che vien doppo ha luogo la gratia, e cioè nella di

ſpoſitione a i vaghi mouimenti . Credo ben ſi , che

la perfetta bellezza, ne anche poſſa trouarſi ſen

Proſe del Sig. Onofrio d'Andrea , B za -
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... za gratia, percioche le membra perfettamente bel

i le, ſono anche a i vaghi mouimenti diſpoſte. Dirai -

XII. - i nei ſon gratioſi in vn volto, e pur belli non ſono.

se ineiap- Si riſponde che i nei non cagionano gratia,ma la pre

portino gra ſuppongono, coloro ch'hanno i nei ſono ſpeſſo gra

tia. tioſi, percioche i nei ſogliono eſſer cagionati dalla

- , caldezza, e dalla caldezza anche i preſti, e leggiadri

mouimenti procedono, perciò anche ſono piùgra

tioſi coloro,ch hâno men biaco il colore, e ſon bruni

chiamati.Soggiungerai alcuni, che ſon brutti, paiono

gratioſi,dunque ſi può trouar gratia ſenza bellezza. Si

riſponde che colui ch'hauerà tutte le membra brut

te non può eſſer in modo alcuno gratioſo,ma s'egli ha

per eſempio begli occhi,ò bella bocca, la gratia che ſi

ſoggetta, è deriua da quella bellezza, appaga in cotal

modo i riguardanti, che fa parer tutto il volto gratio

ſo aſſai ſouente anzi la perſona tutta ma s'egli foſſe to

talmente brutto non ſarebbe gratioſo, ma potrebbe

eſſer amabile per vn temperamento amabile, ch'ha

ueſſe, il qual ſangue volgarmente vien detto. -

XIII. Intorno all'altra queſtione. Se la bellezza ſia ca

nellezza ſe gion dell'amore, e ſi parla della cagioneſficiente. Al
ſia cagion cuni riſpondono affermando, percioche gli occhi d

dell'anore, vn bel volto, che ſi mira ſpargono alcuni raggi i qua

li paſſando per gli occhi del Vagheggiatore penetra

no il cuore, e le ſue parti interne,e l'accedono d'amo

re.ma dirà alcuno, che gli occhi non mandano fuori

alcuna qualità, percioche gli occhi non ſon di natura

XIV. di fuoco, come i Platonici credettero, ma di natura.

Se la viſta d'acqua ſecondo il parer d'Ariſtotile: dunque è falſo

ſi faccia per quel che ſi dicea. Si riſponde,che ancor gli Ariſtoteli

eſi omiſio ci,ch'affermano, che la viſta non ſi fa per eſtromiſſio

me : ne,e cioè che gli occhi non mandano fuori raggi ver

- ſo l'ogegtto,mi per intromiſsione, e cioè che l'ogget

to mandi le ſpecie all'occhio,pur cocedono, che l'oc

chio poſſa mandar fuora non raggio viſibile, ma va

pore ſottiliſſimo,come fa l'occhio del baſiliſco,choc

cide, e delle femmine ch'ammacchiano gli ſpecchi in

certo tempo, e d'altri che ſogliono nuocere mirando

Per queſta ragione le Donne più calde, e più virili.in

namorano maggiormente, -

-

-

-
-
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. Io tutto ciò, che s'è detto ſtimo vero, ma non può

la bellezza eſſer cagionevniuerſale in tutti gli amori,

percioche vi ſono gl'innamoramenti per fama, altri

s'innamorano de'retratti, altri delle me belle,ma qual

ſia la cagion degli amori vniuerſale, diuiſeremo nella

proſa in cui ſi parla dell'amore,e ciò baſti hauer detto

intorno alla bellezza. I - - - -
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AD E L L'A M 1C IT IA.

rzy ET Opre della Natura quantun

que appaianodiſgiunte,e diſ

ſomiglianti etiandio tra loro;

purin eſſe per l'Vnione, che

inſieme hano, la ſomma vni

tà d'Iddio mirabilmente ri

luce. Imperoche la materia

aſſai vicina ſi truoua a gli ele

menti; gli elementi a imiſti

º imperfetti,comeſono le Me

teorologiche impreſſioni; ai miſti imperfetti i miſti

perfetti, come le pietre, i metalli, e coſe ſomiglianti;

tra le quali portarono opinione alcuni Filoſofi, che ſi

trouaſſero pietre animate d'anima vegetatiua imper

fetta, a cui ſieguono le piante,ch'hanno l'anima vege

tatiua perfettamente. Soccedono a queſte,altre pian

te dotate di ſenſo imperfetto(ſecondo eſſi dicono)non,

conoſcitiuo; ma affettiuo: coteſti alberi s'amano trà

loro, e periſcono ſe l'Vno dall'altro s'allontana. Po

ſcia ſi peruiene agli animali imperfetti come ſono le

Talpe che ſon cieche,e l'Oſtriche,che non ſi muouo

no,e ſi paſſa agli animali perfetti,trà quali viuono ta

li,che appaiono come ſe foſſero di ragion dotati,qua

li ſono gli Elefanti, gl Hippopotemi, le Capre ſeluag

e, le Hiene, i Pappagalli ſopra cui ſon gli Huomini

allogati.Sopra gli Huomini gli Antichi,che no conob,

bero il vero,poſero i Demoni più, è meno perfetti,ma

infatti vi ſono gli Angeli.Finalmete ſi truoua Iddio ſo

praogni coſa creata. Oltre all'vnione, ho conſiderato

che le coſe alte coſi coriſpodono alle baſſe,che recano

marauiglia. Qualcoſa più infima della materia e pur'è

-C i º i ripo
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ripoſta ne' Cieli. Qual più baſſa della Terra, e dell'Ac

qua, e pur vogliono i Platonici,che coteſti elementi ſi

truouino ne'Cieli; ma più puri, e ſenza feccia alcuna.

Nelle ſacre lettere è ſcritto Aquae omnes quae ſuper Caelos

ſunt,e parimete in terra viuentium. Gli Aſtrologi ripon

gono ne'Cieli i ſegni terrei,come l'oro,Vergine,e Ca

pricorno, e gli aquei come Cancro Aquario, e Peſce,

oltre agli altri di natura d'aria,e di fuoco. Orfeo ſti

mò che nell'Inferno anche ſi trouaſſero i quattro Ele

menti,e che foſſero Cocito la terra,l'Oceano l'acqua, -

Acheronte l'aria, e Flegetonte il fuoco,Chi non sà poi..

che Saturno riſponde alla terra, Gioue, e Venere all'

aria, Marte, e'l Sole al fuoco, Mercurio alla terraadu

ſta benche ſia vario, la Luna all'acqua. Horfe le coſe

ſon cosivnite, e l'alte alle baſſe cosi amicheuolmente

riſpondono,a me pare che ſpieghino tutte vgualmen

te dell'amicitia;le lodi. Scriuerò adunq; dell'Amicitia,

la quale ſenza fallo è vno de'maggiori doni, ch'habbia

benigno il Cielo ai Mortali conceduto.

Archita filoſofo a buona ragione affermaua, ches'

alcuno foſſe ſormontato nei Cieli, e miraſſe tanto a ſe

vicine le Stelle, quanto noi vagheggiamo da preſſo i

fiori; poco diletto dal veder quei celeſtiali ſplendori

prenderebbe, ſe quiui non haueſſe altro Huomoſuo

amico, a cui cotali marauiglie narraſſe; il perche con

chiudea egli che niuna felicità ſenza l'amicitia hauerſi

i poteſſe. E l'amicitia vna cambieuole, e nota beneuo

glienza fra due, 8 in ciò ſi fa diuerſa dall'amore, per

cioche può l'amante amare, tutto che no ſia riamato,

anzi può auuenire,che l'amor ſuo non ſia all'amata pa

leſe;ma l'amicitia è neceſſariamente affetto noto,e re

ciproco tra gli amici. Oltre a ciò l'amore è paſſione

nell'appetito cocopiſceuole,l'amicitianò nell'appeti

to concopiſceuole,ma nella volontà s'alloga.Laſcio la

diuiſione dell'amicitia,nell'vtile,nell'honeſta e nella di

letteuole;cosiache l'altra ch'è nell'amicitia ch'è tra gli

vguali, oue è la proportion'aritmetica, e tra diſuguali,

ch'hâno però qualche ſomigliaza,in cui è la proportio

negeometrica. Tralaſcio il dire,che la vera amicitia ſia

l'honeſta, ch'è fondata in virtù, 8 eſsédo la virtù habi

º,

XVI.)

Che coſa è

amicitia a
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XVII.

to difficilmente mobile,e pochi i virtuoſi,che la vera

amicitia ſola fia dureuole, e ſi truoui tra pochi, la on

de dicono,che ron ſe n'hanno a cercar più che due di

tre; percioche ſon coſe ormai note, e ne ſon pieni i

libri de Peripatetici. -

i Platone nell lſide, ouero dell'amicitia intorno all'

Tºrincipio amicitiati e coſe conſidera il principio, onde ha l'ori

mozo, ef- gine; il mezo col quale ſi conſerua, è il fine per cui è.

ne dell' m.- Il principio dell'amicitia, è l'affinità, che è tra due, la

citia ſeco -, qual ſecondo i Platonici naſce dalla conuenienza, ch'

do Platone, hanno in vna Idea medeſima, è in vna parte celeſte

iſteſſa, è in vina coſtellatione de'Pianeti,e da molteal

tre cagioni, che diuiſeremo. Il mezo è l'amore col

quale ſi mantiene ; ma perch'Amore è diſiderio di

bellezza , è d vuopo che gli amici fieno belli , e

cioè che ſieno maggiormente della bellezza dell'ani

mo dotati; la qualvera bellezza dee ſtimarſi. Si che

ſe trà due ſi truoua l'affinità di fopra apportata, 8 in

ſiememente la bellezza dell'animo; naſcerà trà coſto

ro perfetta amicitia. Se con la bellezza dell'animo v'

accoppiano quella de'corpi; l'amicitia trà effi più pre

ſto comincia; percioche la bellezza corporale opera

velocemente.Ma ſe vi foſſe l'affinità origine dell'ami

citia, e la bellezza dei corpi, ma non quella degli ani

miº naſcerebbe tra eſſi amicitia laſciua.Setrà due man

- ca l'affinità, ſiaci pur la bellezza del corpo, & ancor

quella dell'animo, che non mai ſaranno amici. Se ci

ſarà l'affinità, ma non vi ſarà bellezza, ne d'animo, ne

di corpo º ſaranno più toſto beneuoli, ch'amici.Se ci è

l'affinità? e l'vno è bello d'animo, l'altro deforme. Sa

–rà trà loro conuerſatione ; ma il bello d'animo ri

prenderà,e ſgriderà il deforme. Ma ſe l'Vno foſſe bello

d'animo,e l'altro ne bello, nè deforme, il bello d'ani

mo s'impiegherà ad inſegnare all'altro buoni coſtumi,

XVIII.

Dell Idee.

Tutto ciò ſi raccoglie dalla dottrina de Platonici; ma

- perche intorno all'amicitie , l'affinità è coſa aſſai im

portate, perciò ſarà coſa lodeuole il cercarne più chia
cro conoſcimento. . . . e

s. La prima affinità fà attribuita all'Idee, le quali poſe

- certamente Platone ſeparate dallo'ntelletto diuinei e

(.: dalle
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dalle coſe; percioche primieramente chiamò Iddio

prima bonta poſcia poſe l'Idee come bità ſeconda.So

no l'Idee le forme d gli eſempi delle coſe a ſomigliaza

delle quali ſon fatte,e furono poſte per molte ragioni,

e particolarmente percioche le coſe non conuerreb

bero trà loro; tutte le coſe che ſi veggono ſono par

ticolari eſſendo particolari, l'Vna è diuerſa dall'al

tra; dunque ſe conuengono conuengono in qualche

Idea vniuerſale, la quale in due modi da Platonici ſi

conſidera; nel primo, come eſempio delle coſe; nel

ſecondo come principio delle medeſime. Sono due iº

principi delle coſe naturali ſecondo i veri Platonici

l'Idee, ei ſemi delle forme, i quali ſon prodotti nella

natura, è anima del mondo, benche nell'opinion d':

Ariſtotile i principij naturali fieno la materia, la for

ma e la priuatione.Ma tornando all'Idee.Ariſtotile in

molte parti le rifiuta. La verità è, che ſi concedono

nella méte diuina, percioche le cagioni,che non ope

XIX.

TNon ſi di.

mo l'Idee

ino a caſo, ma per intelletto hanno inioro le forme ſº

degli effetti intentionalmente. L'Idee ſeparate poi ra

gioneuolmente fi niegano per le ragioni, che porta

Ariſtotile contra Platone, e tra l'altre vna è perche le

coſe ſteſſe ſarebbero corrottibili, 8 incorrottibili,

corrottibili perche ſtanno quà giù, & incorrottibili,

perche no ſi poſſono corrompere l'Idee.Ne la ragio

ne incótrario, è efficace, percioche le coſe particolari

ſon diuerſe perche l'vna non è l'altra,e ſon ſimili qua

dovna è poco lontana dall'altra, e dalle ſomiglianze

poi l'intelletto ne forma vin concetto viniuerſale. -

Il ſecondo principio dell'affinità ſecondo Platone e

ſono i Genij. Plotino molto lontano dal vero quattro

gradi di Geniiva ſognando. Il primo dei più degni, i

quali ſono i Demoni compoſti di fuoco inuiſibile. Il

ſecondo deDemoni, il cui corpo è formato di fuoco,

e d'aere ſottiliſsimo ottimamente meſcolato, i quali

Demoni Eterei appella, conforme i primi celeſti. Il

terzo di quei Demoni,che so formati di fuoco,d'aere,

e d'vna ſottiliſsima acqua i quali quando il corpo loro

ſi fà déſo, ſi fanno anche viſibili. Il quàrto de'Demoni

fatti di fuoco, d'aere» d'acqua, e d'vn ſottil vapor di

terra,

XX.

De Genij.
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terra, i quali da Orfeo terreni Demoni ſon detti. Eſſi

quando ſi fan denſi ſi poſſono anche toccare. Affer

ma,che Demoni celeſti e gli etherei ſieno immortali,

e che non habbiano paffioni; che gli aquei,e i terreni,

durino lunghiſsimo tempo; & habbiano paſſioni,che

celeſti, e gli eterei non ſi nudriſcano, ma ſolamen

te ſi dilettino di lume,e d'armonia;che gli aquei ſi nu

driſcano degli odori dei fiori, e degli aromati, ſi co

me i Demoni terreni dell'odor delle carni.Di coteſti

Genij alcuni ſon Saturnini, altri Giouiali, altri Mar

tiali, altri Solari, altri Venerei, altri Mercuriali, 8 al

tri Lunari. Si che s'alcuno ſarà innamorato laſciuo,

naura Genio Venereo; ſe poi d'amante laſciuo diuie-.

ne amante pudico, laſcia il primo Genio, 8 acquiſta

vn'altro Genio pur Venereo; ma più degno; ma ſe la-.

ſciaſſe in tutto gli amori, & andaſſe alla guerra, perde

rebbe il Genio amoroſo, 8 acquiſterebbe vn Genio

Martiale. Platone ſcriue molte coſe ſimili al vero; per

, che ſecondo lui alcuni Genij ſon buoni, altri maluagi:

ſi come la verità Criſtiana inſegna,che vi ſono Ange-,

li buoni,& Angeli maluagi, con queſta differenza che,

li Angeli maluagi chiamati comunemente Demonij.

i" maluagi,perche peccarono, ma non furo-,

no tali creati, ma i Genij rei Platonici furono da Pla-,

tone ſtimati cattiui ſin da principio. I Genij buoni l'I

anime giuſte menano ne' campi Ehiſi, ſi come vera

mente gli Angeli conducono l'anime buone in Para

diſo.I Genij buoni,come ſcriue nel Fedone conduco

. no l'anime a purgarſi nell'Acheronte, ſi come gli An

geli le menano nel Purgatorio. I Genii maluagi por

i tano l'anime ree nel Tartaro,ſi come i Demonij le port

tano nell'Inferno. Vi ſono i Demoni ſecondo Plato-,

ne,che gli Huomini coſtodiſcono, vi ſono Genij, vno

de quali è maggior dell'altro,tutte coſe alla verità ſo

miglianti; ſi che due ſaranno amici, quando ſaranno

ſimili i Genij loro, ſecondo queſta opinione; la quale

è da alcuni con due principali ragioni confermata.

La prima è gli Angeli albergano ne'Cieli, nella Ter,

ra gli Huomini,ei Bruti; nel Mare i peſci; l'Aria è ele-:

mento aſſai vitale, dunque hauer deue i ſuoi habita

tOri
º, -----
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tori naturali; ma gli habitatori dell'aria non ſono gli

ºvccelli:percioche paſſano per l'aria ma non vi ſi poſ

ſono fermare, dunque v'albergano i Demoni. La ſe

conda ragione gli Angeli non hanno corpo, gli Huo

mini hanno corpo corrottibile, come tutti gli altri

animali, dunque vi ſono alcune ſoſtanze mezane, ch'

; hanno corpo, 8 hanno corpo incorrottibile; queſte

ſoſtanze ſono i Demoni, percioche i Cieli non ſtan

ano in mezo tra gli Angeli, e gli Huomini.Ma vaglia

“il vero, coteſti Genij ſon affatto fauoloſi, cosi la verità

“Criſtiana n'inſegna,e cosi anchela vera Filoſofia; per

gioche l'Huomo è coteſto mezo tra le coſe corporali

ſolamente, e tra ſe ſolo ſpirituali, eſſendo in parte

corporale, 8 in parte ſpirituale; & alle ragioni ingon

trario ſi riſponde ageuolmente s'io non m'ingan

no. Alla prima, che l'acqua, e la terra ſono elementi

raui, eſecondo i più moderni formano vn cerchio

olo,e perciò ſono ſtanza d'animali, ma l'aria ch'è leg

iera è fatta per l'Vſo della reſpiratione, non perch'eſ

er debba albergo d'eſſi. Alla ſeconda chi corpi in

corrottibili non poſſono eſſer mezo tra corpi corrot

stibili, e le ſoſtanze, che non hanno corpo, percioche

la negatione non può eſſervno de gli eſtremi; negli

Angeli è la negatione del corpi, dunque ſe non può la

negatione eſſer vno degli eſtremi, neanche l'incor

rottibilità de'corpi può eſſer mezo. Dicaſi adunque,

che non ſono due amici perche habbiano Genij ami

ci; imperoche gli Angeli noſtri Cuſtodi ſon tutti ami

ci,e s'amano con quella carità,ch'in quelle pure Men

ti ſempre mai arde,e sfauilla. - -

Il terzo principio dell'affinità cagione dell'amicitia

è lvnione celeſte tra l'anima el corpo ſecondo l'opi

nion Platonica imperoche eſſendo l'anima noſtra pur

ra ſpirituale, 8 incorrottibile,3 allo'ncontro il corpo

impuro materiale, e corruttibile portarono opinione

i Piatonici che l'animea corpi ſi doueſſero vmire per

mezo d'vn corpicciuolo fatto di materia celeſte,ſiche

quando d'una parte ſteſſa del Cielo ſi foſſe formato l'

vino e l'altro corpicciuolo co'quali ſi foſſeroynite due

anime adue corpi, queſti due ſarebono amici tra loro.

" Sig.Onofrio d'Andrea C Non

XXI.
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Non diſſomigliante da coteſta opinione è vn'altra

etiandio Platonica,8 è che l'anime humane ſieno for

mate ſimili a qualche ſtella e poi quando gli Huomi

ni muoiono ciaſcheduna anima torna alla Stella a cui

ſomiglia, la qualeopinione fù accennata dal Petrarca.

quando diſſe,e leggiadramente invero: i

. L'alma mia fiamma oltra le belle bella ri :

Chebbe qui l Ciel sì amico, e si corteſe,

Anzi tempo per me nel ſuo paeſe -

E ritornata, og a la par ſua Stella. - :

E benche ſia naturale alla fiamma non di foruolare

alla Stella, ma alla sfera, e perciò pare che non ben ſi

feruiſſe il Petrarca della metafora della fiamma; con

tutto ciò ſi può dire, che il Petrarca haleſſe riguardo

all'opinion di coloro, i quali credettero, che i Cieli,

foſſero di fuoco, negado che vi ſia lasfera del fuoco,

che la ſcola d'Ariſtotile pone. A Poeti è lecito ſeguir

anche ſtrane opinioni nei loro componimenti. Ma

tornando alla ſomigliaza della Stella, perche naſce da

uella parte del Cielo,ò corpicciuolo celeſte, col qua.

le l'anima s'vniſce al corpo, perciò, queſte due opi

nioni ſono vna coſa medeſima , e

i I Peripatetici rifiutano coteſtaopinione percioche

l'anima è per ſeſteſſa atto, la materia è potenza, ma..

l'atto, e la potenza svniſcono immediatamente,ch'ale

tramente ſi formerebbevn compoſto accidentale.

Ma che che ſia di queſta ragione, ne laſcio il pen

ſiero agli Scolaſtici, i quali tal hora ſtanno più sù le

voci, che sà le coſe: di o, in altra maniera. L'anima

dee hauer varie operationi nel corpo, e ſe ſi deue ſer

uir di mezo per vnirſi al corpo, biſogna che queſto,

mezo ſia più proportionato a lei, che i corpo ſteſſo ſi

come s'vn priuato Caualiere préde per mezo col Rè:

vn Principe è ſegno che la qualità del Principe è più.

proportionata a quella del Rè, che non la ſua, ch'al

trimenti non prenderebbe il Principe per mezo. ma

ſcoteſto corpicciuolo celeſte è mè proportionato all'

anima chenon è il corpo ſteſſo, dunque non uò eſſer

mezosºuerovnione tra l'anima,el corpo.Che ſia mi

proporzionato ſi erutiua,percioche il corpo celeſte è
ta,
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«ottimo per lo moto locale,cosi ſi vede,ch'i Cieli mo

uédoſi operano nelle coſe di qua giù ma l'anima delle

hauer molte altre operationi;& anche più degne che

noni" ſi ſerue di tan

ti organi e si diuerſi tra loro di qualità, e di figuraidſi

que non l'è cosi proportionato il corpo celeſte,come

il corpo elementare dell'Huomo, il perche ſi può con

chiudere che coteſto corpicciuolo celeſte non può

ſeruir per mezo, ch'vniſce l'anima al corpo. Laſciò l'al

tre ragioni, che per rifiutare queſto errore ſi potreb- XXIII,

ººººppºrtare , , , , , , , opiniºni
. Il quarto principio dell'affinità, che può eſſer tra di fine

“due è ſecondo Platone la diuerſità dell'anime humar intor,i

ne,Strane opinioni tiene Platone intorno all'anime, e rime,

iſono tre le principali (oltre alla traſmigratione d'eſſe

ne bruti) la prima che l'anime noſtre differiſcano nel

la ſpecie tra loro,ſi came la più comune opinione

afferma degli Angeli, e perciò vuol che ſieno create
.COn" ſpetie intellettiue delle coſe, e con inclinationi,

anche diuerſe, e cioè chevna anima non per cagio

sdel corpo, ma perſei""
altra agli amori,vn'altra alla vita contemplatiua, e co

ſe ſomiglianti. La ſeconda opinione è chi Cieli fieno
animati. La terza, che vi ſia l'anima del mondo, ma è

bé ch'in queſto luogo ſi ragioni della prima. Afferma

egli(ma falſamente)che l'anime ſieno createprima de

corpi in Cielo,e che per qualche fallo che comettano

nella cotéplatione delle coſe diuine s'vniſcano ai cor- º

pi,3 allhora perdano il conoſcimeto,ch'hanno e cioè º
ſi viene ioro ad impedire il conoſcer per l'Vnion cor- - ºa,

poralesquâdopoſcia i maeſtri inſegnano agli Huomini

fe dottrine eſſi ſe ne ricordano perche prima le ſeppe

ro in Cielo. Le ragioni de Platonici eſſer poſſono le ſe

guenti. La prima, perciocheſono alcunepropoſitioni

conoſciute per vere ſenza che vi ſi peſi, come queſta,

il tutto è maggior delle ſue parti,dunque l'anime le co

i"
i"º" -fanciullo ſenza che coſa alcuna habbia da "
parato ama le coſe buºne ſte lavolontà nº
rºmºssi antrº: ila - i"
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ſegue coſe non conoſciute, dunque le conoſce per le

" create.La terza,le coſe corporee ſono crea

te con gli accidenti loro naturali il fuoco col calore,

l'acqua con l'humidità, dunque l'anima con le ſpecie

intellettilie,non eſſendo più naturale al fuoco il riſcal

dare, ch'all'anima l'intendere. Ma queſte ragioni, che

ſono ſtate cagioni di molti errori, ſi poſſono ſciogliere

aſſai bene. Alla prima, ch'alcune verità ſono coſi no

- - te, che non hanno biſogno di concluſioni, ma ſonº

tº i primi principii da tutti conoſciuti, non per le ſpecie

º º create, ma per virtù dello'ntelletto agente, ch'è il mie

deſimo con la mente, la qual da Platonici è poſta di

3 ftinta dalla ragione,ma in farti ſono vna coſa ſteſſa;co

- si anche diremo,che coteſta virtù dello'ntelletto agen,

te,e la conformità,ch'ha la volontà con le coſe hone

ſte,fanno che il fanciullo non ammaeſtrato ami le co

fe honeſte . Oltre a ciò v'è Iddio, che tutte le coſe

ordina come prima cagione. Alla terza,ch'è forſe nuo

ua, & inſieme difficile ſi riſponde, ch'il fuoco è ereato,

col calore, l'acqua con l'humidità, perche il fuoco è

vna coſa,cosi anche l'acqua, ma il noſtro intelletto è

advn certo modo,ogni coſa, laonde dicono i Fileſoſi

1ntellettus notter ei quod immodo omnia, e perciò non è

XXIV. creato con le ſpecie, ma le và aequiſtando ad vna ad

anime in vna con la feorta de ſentimenti, l'intelletto ſi chiama,

mane ſono ºgni coſa perch ogni coſa intende, e di tutte riceue le

d'vgualper. ſpecie, Alfo'ncontro ottima ragione ſtimo queſta con

fine tra fra i Platonici l'anima svniſee naturalmente al corpo,
loro l'intendere all'anima è anche coſa naturale, dunque

fil'vna attione naturale non ſi può guaſtar l'altra è

falſo,adunque quelche dicono, ch'ella ſappia prima le

coſe, e poi ſi ſcordi il tutto perl'Vnione col corpo, ſi

che è veriſſimo quell'aſſioma Ariſtotelico, che anima

noſtra eſitanquam tabula raſa in qua nihil eſt depictum. Quine,

di è, mentre"signude di tutte le coſe, e

per conſeguente dºvna ſpecie ſteſſa, che per ſe ſteſſe

non habbiano diuerſe inclinationi, ma che il tutto

autenga per cagion de temperamenti. Si che non ſi
dee"due fené amici, è s'amino perch

i" l'inclinationi ſteſſe. Pirai
- r: - nelle
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mette coſe materiali ſi truouano alcune qualità occul- . . .

te; per le quali s'amano tra loro, è s'odiano, come a

nelle piante, negli animali; & anche nelle coſe inani- ,

mate auuiene, dunque anche ciò ſi trouerà nell'ani

mie,ſiche alcune naturalmete s'ameranno,altre s'odie

ranno. Siriſponde che la diuerſità procede dalla ras

ione ſopra apportata, 8 è che le coſe naturali ſon

prodotte con coteſte qualità, perche ſono vinarcoſa,

ma l'anima eſt quodammodo omnia perciò non ha coteſte

qualità particolari, e determinanti.Côtro agli altri erº

rori intorno all'anime dei Cieli, e l'anima delMondo

apporteremo le ragioni altroue, º

il quinto principio della fiſpondenza ch'è tra due XXV.

ſecondo gli Aſtrologi naſce dalle ſtelle. Più coſe eſſi Delle fiele,

oſſertiano, la prima è il ſegno aſcendente, il qual più -

importa per l'amicitie diletteueli,e per darnevn'eſem

Èo ſe l'aſcendente d'vn'Huomo ſarà il medeſimo con

l'aſcendente dell'altro,come ſe d'ambidue foſſe Eibra,

di ſe ſi mireranno di trino,come Libra con Aquario, e

Son Gemini, è vero di ſeſtile,come Libra con Leone,

e con Saggittario,benche di maggiore importanza ſia

l'aſpetto trino, ehe il ſeſtile eſſi amici diuerranno. Al

lo'ncontro ſaranno due nemici ſe i loro aſcendenti ſi i

mirano d'oppoſito, è di quadrato, e ſe non vi ſara al

cuno aſpetto, non vi ſarà amore. Dicono ancora ,

che ſe l'aſcendente del vino ſarà nella duodecima s ,

è nella ſeſta caſa dell'altro, non ſarà tra eſſi riſpon: " ,

idenza, ma s'alloncontro l'aſcendente dell' vno ſarà

nell'vndecima caſa, è nella quinta nella figura dell'al- sì

tro, ſarà tra eſſi grande amicitia. Oltre all'aſcendente ſi

conſiderano il Sele, e la Luna per l'amicitie honeſte,

e la parte della Fortuna per l'amicirievtili. Afferma

no che ſeTSole, e la Luna nell'wna, e nell'altra figura,

ſi troueranno in ſegni(dicono eſſi)commutati ſarà tra

eſſi grand'amicitia,cosi anche ſe ſaranno ne' medeſimi

ſegni, è ſe di trino ſi riſguarderanno, è di ſeſtile. Ma

tutte queſte coſe ſono aſſai fallaci, non hauendo le -

“Stelle nella noſtra liberavolonta imperio alcuno ben

f per i vſo dell'agricoltura, della nauigatione, e della

medicina,la ſcienza aſtronomica per verifima ſii"
io ,
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X3(VI.

De tempe

ramenti.

va º

- - -

XXVII.

S'intende

tutto ciò in

quanto l'in

climatione

dalla parte

ſenſitiua.

, il ſeſto principio naſce da temperamenti il tempe;

ramento di ciaſchedun Huomo è caldo, & humido i

pradominio dicono i Medici, e cioé ch'ogni Huomo
ſia per natura più caldo, che freddo, più humido, che

ſecco la vita nel caldo, 8 humido s'aſloga, ſi come dal

freddo, e dal ſecco il noſtro diſtrugimento procede,

laonde quando ſi dice, ch'alcuno è caldo, 8 humido

ditemperamento non s'intende che gli altri non ſieno

anche più caldi, che freddi, e più humidi, che ſecchi,

ma ſi dinota, ch'è caldo, 8 humidop"ºri

cerca per ſe medeſima la natura dell'Huomo. -

Preſoppoſto ciò: diremo, che ſecondo Galieno

noue ſono i temperamenti del Huomo, ma laſcian

do i quattro temperamenti ſemplici, e quel tempera

mento,ch'eglia giuſtitia appella perche di rado,e for

ſe no mai ſi truoua,diremo che quattro ſono i tempe

rameti compoſti, caldo,8 humido,e ciò è ſanguigno,

caldo e ſecco, e cioè collerico, freddo e ſecco, e cioè

malinconico freddo & humido,e cioè flematico. La

ſcio i ſegni di conoſcer ciaſchedun temperamento

percioche ſi può legger Galieno; affermeròſolº, c

ſanguigni ſono amici tra loro, maſono ageuolmen

te infedeli, e più toſto la lor amicitia ſarà in coſe di

letteuoli,che fondata in virtù;I collerici poſſono eſſer

amici,ma la lor amicitia è alternata anche con le riſſe.

I malinconici so ſolitarij,e perciò malvolentieri s'vni

ſcono, e gli amici debbono inſieme conuerſare, oltr

a ciò i malinconici ſon troppo propri, coinciſº

dire,e malageuolmente ſi piegano all'altrui volere. I

flemmatici ſon troppo freddi, e tardi, e gli amici deb

bono eſſer preſti, 8 efficaci in aiutarlºvno all'altro,

fiche i migliori amici rieſcono coloro,il cui tempera

mento è ſanguigno meſcolato con vn poco di malin

donia calda; perche ſon ſanguigni conuerſeranno vo

lentieri, e ſaranno giocondi,8 affabilisperche ſon ma

1inconici, ſaranno coſtanti virtuoſi, e nella lor virtù ſi

potrà l'amicitia fondare, è perche quella malinconia è

scaldaſarano ardeti in amarſi, 8 efficaci in operare livn

perl'altro. Oltre a ciò coteſto temperamento ha ſim

º º terzi i siti orie a a patia e
ti.. 9 a 2 ,
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patia con tutti gli altri temperamenti per eſſermiſto,

e gli Huomini di cotaltemperamento ſon veramente

ſamati. fº

Gli Aſtrologi conoſcono gli altrui temperamenti

da molte coſe la prima è il ſegno aſcendente, la ſecong

da il ſegno ou'è collocata la ſalina, la terza i ſignori

del ſegno aſcendente, e del ſegno ou'è ripoſta la luna,

la quarta i Pianeti, che ſono riell'aſcendente, è con

giunti conla Luna, è pur che con eſſa, e con l'aſcen

dente hanno aſpetto, la quintale Stelle fiſſe della pri

ma, e ſeconda grandezza poſte in detti luoghi, la ſe

ſta il quadrante del Sole a riſpetto dell'anno, e cioè

la ſtagione, laſettima benche ſia di poca importanza.

il quadrante del giorno, l'ottaua il quadrante, è ſta

gione Lunare, imperoche anche la Luna ha quattro

ſtagioni, coſe note agli Aſtrologi & a molti Medici

impero che l'infermità han dipendenza da te pera

menti, ma a noi baſterà hauer queſte poche pſe ac

cennate, . -

Il mezo dell'amicitia è la bellezza dell'anti
ibuonicoſtu n i" ºrf H -

tutte le genti ſono amabili. S'amanò visiterſalmente

coloro, che non fanno ingiuria ad aſcino, anzi ſon

benefattori, e daloro ſi può qualche bene ſi

allegri di dolce conuerſatione; non cori

dicono, e fanno volentieri a ºre -

teggiano,non mordono, ſono amici della politezza,

ſbn di natura placabile, non cercano di ſapere i fatti

altrui, non ci apportano impedimento nelle noſtre

attioni, ci lodano ci ammirano, non ci rinfacciano i
" -." tenerſi da.

più degli altri ne farſi tenere; ſon coſtati negli amo

ri, fedeli nell'amicitie, & amano l'amate, e gli amici

anche doppo la morte.Non abbandonano altri nelle

È XXVIII.

Del mezo

dell'Ami

citia.

miſerie,non ſon di natura difficile, 8 aſpra.Son beni-

i" di quiete, e caſti. Gli Huomimica

i ſono aſſai amati,e ſi deſiderano nelle amicitie, per

cioche non ſi teme ch'habbiano a diuentar riuali ne

giamori, e la maggior parte desiluomini
e ene
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che amoretto nella fantaſia Coteſti, e ſimili. Coſtumi

ſon mezi per conſerua l'amicitia, i quali più efficaci

ſaranno ſe con qualche eccellente virtù, è Muſica, è

Poeſia, e ſomiglianti profeſſioni ſaranno accompa
ati - . . . . . i : : : - - , iº

ºinsaersmicita è che i due cuori ſi faccia

e vncuore, e finalmente il tranquillo, e beato ,

riuere, e quella felicità, che in queſta

- vita ſi può ottenere. I
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Si
. Sº "tagione che sia in
i Nº ga la penna; poiche non ſol

ià VS la Primauera fanciulla ha ſciol

9 to il lubrico piede a fiumi, e

fatta poſcia adulta ha veſtite

4 I interamente le campagne de'

Nºi fiori, e le rigoroſe ciglia de'e - L

º 3 ſi monti reſe tranquille, ma di
i 7 uenuta omai vecchia,nò con

rs e

) e sº

- e si

s s et

- - e

-.- - - - - - a
s I materia aſſaii" . e ºo,

fidando alle deboli ſue membra, ſuperar filaſcia dalla

foprauegnente State, la quale come amica di riſtoro

fugge le fatiche; ma qual debba eſſere il ſoggetto del

mio inchioſtro non poſſo agevolmente ritrouaresche

dall'vn canto la dolcezza de' Poeti m'alletta a diuiſare

i pregi della Poeſia, e dall'altro la curioſità"i
“ſtioni meteorologiche, gli affetti" che ſi

veggono nell'aria a ſcriuenmi ſprona; la onde lafia

mente ſembra diuentita all'antico Caosnon poco fo

migliante,oue niun ordine ma vin'infinita confuſione

di coſe hauea luogo. Ma in quella guifa appunto, ch'

auennea quel famoſo Pittore, il qual no ſappiédopiù

in che modo formarla ſpuma nella bocca d'wn De

ſtriero,da lui maeſtreuolmente"o haùer

tentata l'arte della ſua mano aſſai ſoliente in darno,

“con buttarui per iſaegnovna ſpugna, la véne a viuo a

ritrarre;ecco che coſi ſomigliado io la confuſione del

ºmio ingegno al Caos, doppo molti pè" , ch'in

ºuano nella mente pºi ſi raggiratiano, il Caºs app"º
º Proſe del Sig.Onofrio d'Andrea - “D'”
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XXIX.

mi ha preſtato baſteuole ſoggetto per dar principio

i" proſa " sºr: er p º

Era" Caos vn diſordine di ſoſtanze, 8 vna

guerra d'accidenti.
- - - - -

º"

. -

- , - . Mollia cum duris, ſinepondere habentia pondus,

Da sì cruda battaglia era cagionato, che i Ciclo non

Si parla del moſtraua lo ſplendor de'Pianeti,ne la Terra'a varietà

la produt- degli animali, delle piante," nè gli altri

tion delle Elementi erano d'alcun ben cagione; ma poich'Iddio

coſe poet

reſſe negli effetti ſuoi la viua fiamma d'Amore,

i- impreſſe negli -eamente, lai" amando il luogo più baſſo occupò il centro,

º berilli tralegemei melonitrale piante,i Roſignuoli,
- le - - º -, (º -

l'Acqua men graue ſi còtentò auuicinarſele, l'Ariale

giera ſoura l'vna, e l'altra ſi poſe, el Fuoco come più

ublime dell'aere, e come più degno degli Elementi

tutti ſotto il cerchio della Luna (ſe crediamo a Peri

patetici) a collocarſi venne. Quindi la Luna, Mercu

rio Venere, il Sole, Marte, Gioue, e Saturno nei ſette

º" Cieli, e le Stelle fiſſe nell'ottauo ſi allogarono,

& amanti della terra,cº doppio moto, l'vn naturale,e

l'altro del primo mobile, dall'Occidente all'Oriente,

e dall'Oriente all'Occidente aſuo fattore ſi vennero

i ,raggirare, diſtinguendo le Stagioni con quattro ſe

gni Ariete,Cancro,Libra e Capricorno, onde la va

ietà dell'anno, e per conſeguéte la bellezza dell'Vni

tierſo fù cagionata.
i Nè ſi riſtrinſe in si picciolo ſpatio il loro celeſtiale

- - - e li –i- – -– - - -- - - C.

e amore, ghe anche i Pianeti amanti fra loro ſi moſtra

“ròno,e ſi moſtrano qual hora amicheuolméte ſi con

giungono, è pure con amoroſo aſpetto ſi vagheggia

io che gli Aſtrologi aſpetto trino e ſeſtile appellano.

f, oltre a ciò i Pianeti medeſimi de celeſti ſegni s'inna

hòrarono. La Luna amò Cancro, Mercurio Vergine,

e Gemini;Venere Libra,e Toro; il Sole Leone,Marte

Ariete,e Scorpione;Gioue Saggittario, e Peſce, eSa

turno Capricorno, 8 Aquario. Furono da eſsi gli

i Elementi,e i Miſti ſenza anima, e con anima amati. La

Luna amò l'Acqua tra gli Elementi, l'argento fra me

talli, il bianco tra colori, la flemma tra gli humori, i

- - ſe
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e Cignitrò gli animali, il ſettimo tra numeri l'occhio

ſiniſtro tra gli organi de ſenſi nell'Huomo, e'l deſtro

nelle Donne,il ſeno, il lato ſiniſtro, il palato trà leme

bra, Mercurio amò l'aere, l'argento viuo, il color ci- -

leſtro la malinconia, la calcidonia;i corni,le Volpi,le

Simie, il cinque,la bocca,la lingua, la memoria, l'ima

ginatione,le mani, le ginocchia.Venere preſe ad ama

re ſecondo alcuni l'acqua,e ſecodo altri l'aere il rame,

il verde,la flemma, è il ſangue ſecondo altri, i 2affiri, i

coralli, i carbonchi, le margarite, i balſimi, i gigli, le

roſe, l'ambra, il muſchio, il croco, il dattilo, le mor

tine,le Capre,i Faggiani,le Pernici, le Tortore, leCo

“lombe, il ſei, la narice ſiniſtra del naſo e le mammelle,

e la gola. Il Sole ad amarſi volſe il fuoco, l'oro, il co

lor'aureo, la collera, il giacinto, il criſolito, le ſalici,

gli oliui, i ciriegi, il roſmarino, i Leoni, i Galli, l'Vno,

e'l quattro, l'occhio deſtro degli Huomini, il ſiniſtro

delle Donne, il ceruello, i nerui, e'l lato deſtro. Marte

s'innamorò del fuoco, del ferro, del roſſo, della col

lera de diamanti,deirubini,debzafferano,deCinghia
li;de Caualli,del notie,e della narice deſtra, Gigues'in

uaghi dell'aere,dello ſtagno, del vermiglio del ſangue,

dello ſmeraldo dell'ametiſto, delauri, degli Elefanti,

dell'Aquile de Falconi, del tre dell'orecchio ſiniſtro,

del pulmone,del fegato, e dell'arterie. Saturno amò la

terra, il piombo, l'oſcuro, la malinconia, le pietre

nere, il ſambuco, la quercia, i Cameli, i Cani, le Grti,

iotto, l'orecchio deſtro, l'oſſa, identi, e la milza. E

“laſciando molti altri amori delle coſe celeſti, degli

«Elementi, e demiſti narrati da Postiere da gli Aſtro

logi, dird che ſe l'Amor fì quel che traſſe le forme

dal grembo delit oſcuro Caos, egli ſteſſo ha tolto la

º confuſione dal Caos del mio ingegno, porgendomi

occaſione di fauellar di lui. Ragionerò adunque d'

Amore, e brieuemente cercherò segli ſia buono, è

reo? qual ſia la ſua eſſenza di quante ſpecie ſia? e quali

ºſieno le ſue cagioni. ci giro [ .io ri: A

i sintornoalla prima coſa propoſta, alcuni dicono, XXX.

ch'amore ſia reo e fortemente di lui ſi biaſimano per Amore ſi

ºalcune ragioni, chiappreſſo ſpiegheremo, e per gli ef- ſia buono o
i; D 2 fetti reo,
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effetti infelici, che ſi veggono dall'amore deriuare.

Altri allo'ncontro ſtimano, ch'egli ſin dal ſuo naſci

mento ſia buono, si perche il fin dell'amore è il dilet

to,e'i diletto è buono, si anche perche l'oggetto del

l'amore è il bene, dunque anch'egli è buono, Ma con

tutto ciò noi diremo, ch'Amore è indifferente per ſe

ſteſſo, e cioè nè buono, nè maluagio. La ragione ſi è,

perche ſi può hauer affetto a coſeper natura indiffe

renti. Nè perche il diletto fia fuofine, ſi può argomen

º tarla ſia bontà; percioche non ogni diletto è buono,

eſſendo male il dilettarſi nelle coferee. L'oggetto poi

dell'amore non è aſſolutamente il bene; ma quel che

s'apprende per bene, e sfauilla come bello, 8 aſſài ſo

tiente il male per bene s'apprende, e ſotto il manto

e della bellezza il vitio s'afconde. Si conferma ciò, per:

che l'oggetto dell'inutidia è il bene altrui, e non perciò

è buona; l'oggetto della miſericordia è il male altrui,

e non perciò è mala. Egli è vero, ch'Amorpreſo nel

particolare, e cioè queſto,ò quell'amore(i Filoſofi di

cono in indiuiduo) è neceſſariamente buono,è reo. La

ragione è perche il fine, o qualche conditione render

deegli atti ſuoi,ò virtuoſi, d vitioſi. Ma certamente ſe

efauelliamo dell'amor pudico, il troueremo buono,la

onde a buonaragione ſtimò Platone nel Fedro, che

“l'amore ſia ſtato conceduto agli Huomini come gran

felicità.Apporta (dic'egli) gran felicità agli Huomini

el'amicitia;ma l'amicitia humani, e l'amore ad vn certo

modo ſopra gli altri nè rendeperciò Socrate afferma

stia.Verii illudséper profiteor,me vi itadicam, nihil ſsire prater

exiguam quandam amandi diſciplinam; qua vulgo preſtantior,

tumſuperioribus,tmetia
mpraſentibareſe videor.Elmedeſi

ºme ſi gloriaua di conoſcergli Amanti al primo aſpes

i to;laonde diſſe. Idantem vmummihi munusa Deodatum, vi

primo aſpettu ramantes, 5 amator cognoſcan. 3o

i Dirai, come l'amore può eſſer buono, s'egli è ſem

i pre mai cagione d'infelicità; imperoche s'alcuno ama

ſuperba, 8 altizzoſa Donna da cui non è riamato è

ſenza fallo infelice, e s'egli è riamato, come non darà

º ricetto alla velenoſa geloſia? che tutte le dolcezze d'

amore sassº Qltre a ciò vane ſono lefie"de

i 2? º - - - 8 -
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gli amanti, percioche il pouero deſidera le ricchezze,

per arricchirſi; l'infermo la ſanità, per diuenir ſano, l'

iamante deſidera la bellezza; ma non mai bello con la

bellezza,che brama ſi rende:anzi quanto ſono più lu

“centi quegli occhi, che mira; tanto più ſono oſcure le

tenebre del ſuo dolore; quanto più vermiglie le roſe

dell'amato volto, tanto maggiore la ſua pallidezzane

ºdiuiene; quanto più breui i confini della gratioſa boc

'ca,tanto più ampio il ſuo tormento. Miſero s'è più va

go il"dura è la ſua catena,più candidele neui

della e, più cocente il ſuo fuoco; più arcato il ci

glio più profonda la ſua piaga.Qual prè, che di bella,

e gentileſca Dóna ſieno ſereni gli ſguardi, ſe ſon torbi

dii fuoi penſieri, ch'ella formi foaui le parole, s'è fiero

il ſuo incendio,che di lei ſia dolce il riſo, ſe ſono ama

re le ſue lagrime. Finalmente l'amore è pazzia percio

che il fin dell'amore è impoſſibile; il fine dell'amore è

'rvmione; maniuna vnione, è propriamente poſſibile

tra l'Amante, e l'Amata, perche ſarebbe d'vuopo che

gli Amanti ſi penetraſſero, e che Volcano inſieme gli

liquefaceſſe,come dell'oro, e dell'ariento ſi fà;il che a

i corpi non ſi concede. - - , .

º" alle coſe predette ſi può riſpondere ageuol

mente. A quel che s'afferma della Geloſia, diremo,

chefono tre ſpecie di Geloſia.La prima è certezza dei

l'infedeltà della amata. La ſeconda vn ſoſpetto di co

tale infedeltà, fondato in qualche ſegno, è ragione,

maſenza certezza. La terza vn ſemplice timore, che

altri non s'intiaghiſca della bellezza dell'amata, e poſ

ce timore è tale, che non ha fondamento alcuno.

Queſta vltima geloſia, è non reca; è almeno appor

ſta piccol tormento, in riſpetto a diletti, che ſur

"gonoinvin reciproco amore. La prima ſpecie di ge

loſia, benche apporti in ſui principio fiera arſione al

fine vecidedo l'amore ſana l'amante, e come la febbre,
la quale parche accreſca il calore, e l'eſtingue; persi

fatta Geloſia parche più potéte l'amore ne diuéga,ma

ſi ſpegne. La fee6da è la peggiore tocca colferro,e col

fisserire con insistesaacing º- c

fa poi trouare in lei riſpondenza; ma queſto ſempli
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lefana.Dico adunque(perche ſi preſuppone,chenel

l'amor pulico ſi faccia elettione di meriteuole ama

ta) che è niuna geloſia vi regni, conforme è opinio

ne d'alcuni, i quali affermano, che'l vero amante non

ſia geloſo, è almeno ſi truoui quell' vltima geloſia, la

qual non è gran coſa. A quel che ſi dicea delle fatiche

vane degli amanti, ſi riſponde che l'Amante deſidera

la bellezza non per farſi bello,ma per goder il bello, ſi

come l'orecchio brama ſentir la Muſica, non per farſi

muſico,ma per goderla. All'Vltima ragione diciamo,

che’l fine dell'Amore non è l'unione, ma il godimen

to, l'ivnione è impoſſibile, il godimento è poſſibi

le, il qual naſce ſecondo più, è meno l'amante s'auui

cina è col corpo,e con l'anima alla coſa amata. Con

chiudaſi addique che ſi come l'amor laſciuo è reo,co

ſi l'amor pudico è buono. Ben ſi io ſtimo che l'amor

pudico ſteſſo non debba eſſer noſtro fine; ma più to

ſto mezo, e ſcala all'amor diuino, conforme dicea il

Petrarca; ſi che l'Amante non deue in eſſo fermarſi,

i Dirai, dunque l'Amante non deue eſſer coſtante? Si

riſponde che incoſtanza propriamente ſarebbe,quan

do l'Amante laſciaſſe vna amata, e ne ſeguiſſe vn'altra;

i , ma non è all'hora, ch'egli doppo che conoſce la vani

tà delle coſe terrene, d'amar più altamente, e cioè le

- - - - - - coſe celeſti ſi conſiglia,Gli amori nella noſtra vita ſie

no come gli Epiſodij ne'Poemi. L'Epiſodio ſi comin

e cia, e ſi finiſce in brieue, nè ſi ripiglia più mai nel ri

manente del Poema.

XXXII. Honvedaſi,che coſa ſia Amore. Gli Scolaſtici inſe

Che coſa gnano l'amore eſſer compiacimento nel bello, a cui

Amore - ſiegue il deſiderio, & al deſiderio il diletto, ſi che ſei

ſon le paſſioni nell'appetito concopiſceuole , e tre ſo

no intorno al bene,Amore, Deſiderio e Diletto e tre

altre intorno al male e ſono Odio, Fuga, e Dolore. I

Platonici ſtimano,ch'Amore ſia deſiderio di bellezza;

; ma io dimando loro.Prima del deſiderio non ſi truo

ua il compiacimento percioche molte fate alcupo

ºraincia ad amare, e tulla deſidera, anzi nè"
ºrge l'eſſere innamorato. Ho queſto compi

ºsaie che affitto è ſe non amore, amore è i io
affetºi
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affetto dell'animo noſtro, 8 origine di tutti gli altri,

dunque è egli amore, ſi che amore non è deſiderio.

Dall'altro canto l'amore nè anche parf mplice com

piacimento, imperoche può alcuno mirar alcuna co

fa bella, compiacerſene, ma non deſiderarla nè inna

imorarſene, perche ſuaniſca quel compiaciméto, dun

que l'amore perfetto non è compiacimento ſolamen

te;e perciò io direi, che l'amore nel ſuo naſcimento, e

cioè quando è ancora imperfetto, ſia compiaciméto;

ma ſe ſi parla di quell'amor perfetto per cui l'Huomo

propriamente diuenta innamorato che non foſſe ſem

plice compiacimento; laonde il diffinirei compiaci

mento nel bello, appreſo come godibile dall'amante.

A ſi fatto compiacimento ſiegue immediamente il

Deſiderio. Queſta opinione apparirà maggiormente

vera con quel che ſi dirà appreſſo.

Intorno alle ſpecie dell'amore non farò dimora,Ce

lebre è la diuiſion de Platonici nell'amor diuino, nel

l'humano e nel ferino, Dirò ſolo che la bellezza è an

che dell'amor humano oggetto, percioche la bellez.

za non ſi conoſce da Bruti, e chi la contempla con vn

veloce peſiero toſto va pareggiando vina parte con l'

altra, perche la bellezza ricerca l'ordine delle parti;

dunque perche non può eſſere oggetto dell'amor hu

mano e ciò ſia detto per coloro, i quali perche la bel

lezza ſi vede dall'occhio, ſtimano non potere eſſer

oggetto dell'amor humano, ma ſolo del ferino, che

brama i corporei abbracciamenti. E dico dii"

gio che l'amor humano anche ſi ſoggetta nell'appeti

to ſenſitiuo, ancorche haueſſe per oggetto la virtù

(percioche la noſtra opinione è che l'amor humano

poſſa hauer per oggetto la virtù, e la bellezza) la ra

“gione ſi è , perche anche l'amore humano è paſſione;

ma ogni paſſione è nell'appetito ſenſitiuo. Nè fiama

rauiglia, ch'amore il cui" ſia virtù poſſa ſog

gettarſi in potenza irrationale, poiche le virtù ſteſſe,

come la Fortezza, e laTéperanza ſi ſoggettano nella

potenza iraſceuole, e concopiſceuole, le quali ſon re

golate dalla Ragione,comeinſegnano i Filoſofanti.

Madiciamo delle cagioni dell'amore. Già ſiiº
- - - - In -
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XXXIII. nella proſa della Bellezza, che la bellezza non può

Delle cagio eſſer cagion vniuerſale dell'amore, percioche non

ni dell' A- s'amerebbero le men belle; hor porteremo vn'al

ºnore e tra opinione, 8 è che la ſomiglianza ſia cagion dell'

amore. La ragione ſi è percioche altrimenti non ſi po

trebbe apportar ragione, perche alcune brutte amate

fieno, ſe non per la ſomiglianza del temperamento,ò

altra che con gli Amanti habbiano. Dirà alcuno ſe l'

amor naſceſſe dalla ſomiglianza ogni amor ſarebbe

reciproco, percioche non è più ſimile per eſempio

Teſco ad Arianna di quel che ſia Arianna a Teſeo. Si

riſponde che dalla ſomiglianza non naſce l'amor reci

iproco, imperoche la ſomiglianza non è per ogni par

te,ma ſecondo alcuna proportione,la qual coſa ſi con

ferma primieramente con gli eſempi. Secondo gli

Aſtrologi Marte forma i generali degli eſerciti,e quei

fabbri, che trattano il ferro,e certamente coteſti baſſi

Huomini ameranno i forti, e valoroſi Capitani, per

cioche vſano le loro ſpade, ma i generoſi guerrieri

ſprezzando la lorviltà niuna cura d'eſſi prenderanno.

Somigliantemente nelle coſe morali, il Prodigo ame

rà il Liberale,e l'Audace il Forte; ma il Forte non ria

merà l'Audace, ne il Liberale il Prodigo, percioche

diſpiaceranno loro i viti dell'Audacia, e della Prodi

galità . A tutto ciò ſi può arrogere vn'altra ragione;

percioche ſono varie le proportioni, e le ſomiglianze,

quindi è, che ſe noi cerchiamo qual ſia il mezo tra I

numero decimo, 8 il quaranteſimo troueremo ſecon

ido la proportione aritmetica, ch'è il venticinque, ſe

condo la proportione geometrica è il venti; ſecondo

la proportione armonica il ſedici. Siche ſi può affer

mare,che dalla forniglianza non naſca l'amor recipro

co, quantunque la ſomiglianza ſia reciproca; percio

che ſe Pietro è ſimile a Franceſco; Franceſco è anche

ſimile a Pietro. Anzi Plotino afferma, che può eſſere

vna coſa ſimile ad vna altra, ſenza che queſta ſia ſimile

a quella, come per eſempio, l'imagine nello ſpecchio

è ſimile a colui, che entro vi ſi mira ma egli non è ſi

imile a quell'imagine imperoche mal ſipuò vn Hug

figyiu advfia vana imagine ragguagliare, ...
Ma
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- Ma ſi potrebbe prouar, che la ſomiglianza non è
cagion dell'amore. La prima ragione è, percioche più

grande aſſai è il numero de vitioſi, che debuoni,dunº

que il vitioſo ha più ſomiglianza con gli Huomini,che

º il buono,ſiche ſarebbe più amato il vitioſo, che il vir

tuoſo . La ſeconda ragione,la ſomiglianza del nome,

par che generi amore; prima che ſappiamo ch'alcu

no ſi chiamicome noi, non l'amiamo,poſcia vdédo il

nome gli portiamo affetto; i nomi ſono affatto eſterie

ri,la ſcienza dei nomi è ſuperſtitioſa, 8 ancorche foſſe

naturale,che vuol dire che prima che aſcoltiamo il no

me non l'amiamo è dunque da qualch'altra coſa, che

dalla ſomiglianza, è ſimpatia naturale naſce l'amore,

La noſtra opinione è, che la beniaoléza naſca ſpeſ

ſo da ſimpatia,ò ſomiglianza; ma non l'amore.Certa

coſa è, che l'eſſer innamorato è coſa diuerſa dal voler

bene, percioche l'amare è paſſione nell'appetito ſen

ſitiuo, il voler bene è atto della volontà, nè la beni

uolenza è ardente, come l'amore. Due Femmine ,

due Huomini hauranno finipatia tra loro, anche nel -

la vecchiezza, per la ſomiglianza, ma ion ſaranno in

namorati; dunque la firmpatia è cagion della beni

lenza,no dell'amore. Ben ſi la ſimpatia è diſpoſitione

per l'amore, ſi come la ſecchezza nel legno, accioche

ſi produca il fuoco, e ſi riduce alla materia. Che più º

Cöuerſerai co vnaDonna molti meſi,e no ne diuerrai

amadore, e poi l'amerai. la bellezza, è la ſimpatia ha

preſte operationi, dunque non naſce nè dalla bellez

za, nè dalla ſimpatia l'amore ma dal godimento, il

qual ti ſouuiene, è perche la ſcorgi coltépo piaceuo

le,auuenenti ,è diſpo ta ad amare, è ſtimi d'eſſer ama

to. Finalmente il credere d'eſſere amato non accreſce

nè la bellezza, nè la ſimpatia,ò accreſce aſſai l'amore,

non per altro ſe noni" rappreſenta vicino il

f" dheinaſeeifavn reciproco amore, dunqi

'amore non naſce dalla ſimpatia. La cagion propria

dell'amore è il godimento appreſo, il qual muoue la

fantaſia ad imaginare, e l'appetito a ſeguire;la ragione

ſi è perche nelle coſe morali" è lo ſteſſo, che la

cagione efficiente ſi come l'oggetto è la forma, l'og

:" Pioſe del Sig.Onofrio d'Andrea. E get

XXXIV.
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getto di la ſpecie alle coſe morali, ſi come alle natu

rali la forma ſoſtantiale, ma il fine, perchè quella pri

ma coſa, che muoue è cagione efficiente, ſiche eſſen

do il godimento il fine dell'amore, come di ſopra ſi

diſſe, ne ſiegue, che il godimento ſteſſo ſia la cagion

facitrice . Hor intendo, perche tal hora s'amino le

men belle; percioche ouenò è bellezza il godimento

cheſperi di quella gratia, d de buoni coſtumi ti fain

namorare. Coteſta opinione è nuoua,e ſtrana; però

2 non credo, che falſa ſtimarſi debba. La cagion i

oti fiſica poi coſi dell'amore, come dell'altre

e paſſioni, è l'appetito ſteſſo che i produ

ce, il qual è cagione equiuoca di . .

e i gutte le paſſioni, ſi come il So- e

: le dell'oro, dell'ariento,

del rame, e d'altrime- , ,
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o ſtato ruſtico io non sà, è
«

s . - - - - - - - -

"I perſuo ſingular priuilegio, è

- fNN a" tuomini in

N ſiememente lodato, e fuggi

il to,abborrito e ſoſpirato per

i che dall'ºvn canto ſi".
il quel ch'è buono,e lodeuole;

N e, dall'altro purtroppo ſono

l i animi enfiati,8 amici del

- =º l'alterezza e dei faſti.Ma viua

chi vuole intra ſuperbi difici della Città, ch'a me par

ſolamente felice colui, il qualeſgombro dalle cure, e

lontano da'negotiara co propri Buoi i campi pater

ni,nè teme che del ſuo piccolo hauere importuno, e

rigido Creditore lo ſpogli. Egli non pauenta l'orgo

glio dell'irato Mare, come lo ſtolto Mercadante, che

quattro volte,e ſe i varcò l'Atlantico ſeno. Egli ſchiua

igualmente del Foro i tumulti, e palagi de più poten

ti, e ricchi Cittadini. Egli hora è intento a maritare a

verdi Pioppi le lunghe Viti, hora a mirar l'armento,

che ſe n và auuidamente l'herbe paſcendo, hora a

troncar col ferro gl'inutili rami, 8.a far degli alberi

ingegnoſi inneſti; hora a riporre ne vaſi il miele, che

dalla cera traſſe,8 hora a toſare la debole greggia.

Quando è la più verde ſtagione gode defiori, che di

uenuti tutti vgualmente Narciſi nell'onde decorren

ti ruſcelli ſi ſpecchiano; e nella State gli è gradeuole il

poſare ſottovna Elce antica, e quiui è ſuo letto l'ab

ºssiate tramite che ritirati".
E 2 Intan-

XXXV.
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Intanto dall'alte rupi s'odono precipitar l'acque, e

vezzoſivccelli gaiamente cantare. Quando poſia di

dºlci frutti ſi vede arricchito l'Autunno, qual diletto
e ſente cogliendo i pomi, che di propria mano inne

" contendono di dolcezza col

migle;ò le rºſſe vua,che infino col nettare de'faupioſi

i" ggiano i Et" che"più dell'wſato

fuggeuoli i giorni, inganna talhora colle reti i Tordi,

etalhora cofidi Caniſieguesi aſpri Cinghiali.Ritor

napoſcia caricò di prede alle ruſticane caſe a riſcalda

re le fredde membra al fuoco, ouetruoua la ſua pudi

sca Donna, la quale non è di quelle della Cittadina

ſchiera che tutti gli anni in azimarſi, 8 in porſi il fatti.

bello vanamente conſumano; ma ſemplice, e ſchietta

“allieua i dolci figli, e ciò che i marito acquiſta di con

ſeruare ha cura e cò eſſo lui, e con vna ſolafante, non

curando ferui,viue contenta. Ma doue io laſcio i bo

ſcherecci concenti che nella villa ſi godono? cantan

do appunto dipreſſo le riue della fiumana ſpendeal'

hore quel buon Paſtore, compaſſioneuole de'catti

uelli Amanti, da cui fà Erminia accolta.

. Riſºrge la fiºri a paſſi lenti,
º E vedevn Huomcanuto al ombre amene s

i iº Teſſer fiſcelle a la ſua greggia a canto,
º e (º ": 3 , -

E certamente non" in queſto

fortunoſo Mondo,della Muſica. Coteſti verſi del Taſ

ºfo mi porgono materia di ſcriuer della Muſica nella

"preſente proſa, nemicale che diſſonanti fieno le mie

arole i einei diſſonanze ſono anche da Mu

fiti confiderate. . . . . . . .

"Sono i pregi della Muſica non men rari, che chiari,

eſi che Pauid gola Muſica raddolcinai tornei
ti Saut, ch'era da Demoni agitato. Pittagora frenò

""i vbbriaco.Talete i iero cari

dia dalla peſte. Empedocle rappacificò due nemici

i combattenti. Damone fè guarir molti dalla pazzia.

Iſmenia mentre ſonaua, ſanaua i dolori della fatica.

Peone guariyn'infermo diſperato di vita, Terpandro
mitigò le ciuilidiſcordie degli Spartani Timi 1In

- - - - - - - - allº
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sfiammaua Aleſſandro a prender l'armi. Tirreo fè tor

nare i Macedoni poſti in fuga da Miſſenij. Pittagorino

affrenò vn grand'impeto di Lupi, e i Goti tutti con l'

“armonia rendeuano pacifici gli Orſi. Ad Apollo, a

Mercurio,ad Amore finſero i Poeti,che foſſe la muſi

ca aſſai grata. Platone,8 Ariſtotele non purtrà le coſe

diletteuoli,ma trà le diſcipline la ripongono,e la loda

ino ſammamente. - - - -

Ma appariſcano omai i vanti della Muſica più pel- XXXVI.

degrini. Platone nel Timeo afferma, che l'anime fieno Parla ſe

di numeri armonici compoſte. Forma egli vn trian- cddo l opi

golo, nella cui cuſpide ripone l'vnità,dal lato deſtro, il mion , ch'

due, il quattro, el otto, e dal ſiniſtro il tre: il noue, el hebbe Pla

ventiſette. Tra l'vno, el due è la proportione dupla,& tone dell'a

ecco la Diapaſon, tra i due, eltre la proportione ſeſ- nime, e de'

quialtera, 8 ecco la Diapente; tra ltre, el quattro la numeri.

ſeſquitertia,& ecco la Diateſſaron, le quali ſono con

ſonanze ſemplici,tra'l due, elotto la quadrupla,& ec-

co la diſdiapaſon; fra tre, & otto la proportione dupla

ſuperbipartiente, 8: ecco la diapaſon diateſſaron,ben-s .

che coteſta conſonanza ſia da Pittagorici negata; fra

noue,e ventiſette la tripla, 8: ecco la diapaſon diapen

te, fra'l noue, e l'otto la ſeſquiottaua, & ecco il tuono,

che dagli Antichi conſonanza, e da più moderni più

toſto miſura di conſonanza è appellata. Laſcio per eſi

ſer breue l'altre proportioni, ch'hanno coteſti numeri

tra loro,le quali parimente all'anima conuengono, º

Però non laſcerò ſotto ſilentio altre conſonanze,ol

tra le ſopradette eoncedute da Moderni,imperoche -

oltre alla diapaſon, che contiene cinque tuoni, e due

minoriſemituoni, la diapente, ch'hà tre tuoni, 8cvh
minor ſemituono, e la diateſſaron, che racchiude due r

tuoni,&vn minor ſemituono;vi ſono altre conſonan-.

ze purſemplici, come l'Eſſacordo maggiore di quat-.

tro tuoni,& vn minor ſemituono ; l'Efſàcordo mino

re,ch'hà tre tuoni,& due ſemituoni,Il Dituono di due

tuoni,e'l Semidituono d'vntuono,e d'vn minorſemi

tuono. Siche le ſemplici conſonanze ſono, la diapa

ſon, l'eſſacordo maggiore, l'eſacordo minore, la dia

pente,la diateſſaron,il dituono,e'i ſemidituono.Alcu
- Inº

n
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ni v'aggiungono l'Vniſona parimente, e ne tolgono la

diateffaron,e ſono i più Moderni, - .

Laſcio la diuiſion del tuono in due ſemituoni ine

guali in più di quattro diaſi,in più d'otto come,e men

di noue, in diciotto chiſma in circa, e quaſi in trentaſei

Diazchiſima. Nè eſplicherò come il dituono è di due

ſpecie, la Diateſſaron di tre, la diapente di quattro» e

come vi ſia la quinta diminuta; l'Eſſacordo minore di

tre ſpetie,coſi anche il maggiore e la diapaſon di ſette,

come coſe da conſiderarſi da chi cerca perfettiſſima

notitia della muſica.Chi ha molto fatigato per acqui

ſtar coteſta belliſſimaſcienza, ſo che m'intende. Coſi

non ragiono delle conſonaze compoſte, e baſterà ciò

hauere ſpiegato,per cui ſi diſcerne quanto ſia la Muſi

ca ſcienza pellegrina,e come nell'anima ſi truoui har

monia. -
,

Trouaſi l'harmonia nell'Anima,ſe côſideri le ſcien

ze,ch'apprende;le virtù delle quali ſi veſte, e la ſua eſ

ſenza medeſima.Se conſideriamo le ſcienze, trouere

mo,che la Muſica tutte in ſe le contiene. L'Aritmetica

di ſcienza de'numeri,e la muſica,che altro è 2 che ſcien

za de numeri parimente, il cui ſoggetto è il numero

ſonoro.L'vnità dell'Aritmetica,il punto della Geomi

tria,e'l cadimeto del ſuono della Muſica hino la pro

portione ſteſſa. L'otto dell'Aritmetica è il cubo della

KGeometria, e l'ottaua della muſica, ch'è la diapaſon

tra tutte le conſonanze la più perfetta. Vi ſono i nu

meri, i quali compongono il triangolo, il quadrato, il

pentangono l'eſagono,l'hetta
gono. Il numero quin

to,e'l ſeſto ſon numeri circolari,8 ecco la ſcienza del

la Sfera, ecco l'Aſtronomia; i numeri ſteſſi ſon conſi

derati nelle conſonanze muſicali. - - - -

Il primo Tetracordo fù inuentato da Mercurio, il

qual conteneua quattro corde, vna aguta, l'altra gra

ue,due mezane,queſte corriſpondono a quattro Ele

menti, che contempla il Filoſofo naturale. La Terra è

la corda più baſſa il Fuoco la più alta,l'Aria,e l'Acqua

le mezane. I Cieli ſono armonici, & a moti de ſette

Pianeti ſomigliano le ſette corde dello ſtormento di

TerPandro conforme Boetio afferma, 8 ecco la Fiſi

- - Cas
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ca. La ſcienza dell'Anima ſoccede alla Filoſofia natu

rale, el numero circolare côuiene all'anima;il cinque,

e la metà del diece, che dinota l'vniuerfo,e l'anima ſtà

in mezo delle coſe diuine, e delle corporali, le quali

l'vniuerſo compongono, percioche in ſe ſteſſa è ſpi

rituale,8 è forma di corpo inſiememente. Dell'anima

adunque è la diapiente.Siegue la Metafiſica. Dell'ani

ma ragiona il Filoſofo naturale,8 anche il Metafiſico,

& in ciò la Metafiſica, e la Fiſica ſi vengono ad vnire.

L'eſſenza,le potenze gli habiti, e gli atti, ſono le quat

tro corde,che tocca il Metafiſico. Trà il vero,e lontei

letto truoua il Metafifico la conſonanza, e tra il buo

no, e la volontà. Agli Angeli,che ſono le creature più .

perfette ſi può attribuire la più perfetta conſonanza,

e cioè la diapaſon, ſi come all'anime la diapente, 8 ai

corpi la diateſſeron, ch'è la perfetta meno. La Loica

corriſponde al tuono, percioche ſi come il tuono è

miſura, e regola dell'altre conſonanze, eſſendo ladia

teſſeron vn tuono più del ſemidituono; la diapente

vntuono più della diateſſaron, l'eſſàcordo maggiore

Nn titiOnOi"della diapente, e la diapaſon due tuoni

più dell'eſfàcordo minore, cosi la Loica è regola in

tutte le ſcienze; percioche gouerna l'operationi del

lo'ntelletto, colle quali le ſcienze ſon miſurate. Alla

Loica ſi riducono la Rettorica, la Poetica, e la Gram

matica. -

Coteſte ſono le ſcienze ſpecolatiue abbracciate

dalla Muſica; Ma ſe ragioniamo delle prattiche, tro

gueremo l'Etica, e non è dubbio, che le virtù in parte

ſono intorno alle paſſioni dal Fiſico conſiderate. Pla

stone inſegna, che con le morali virtù è confaceuole

la muſica Dorica, e con l'Vbriachezza la Muſica Fri

gia. Vuole il medeſimo,che nella Teperanza ſi truoui

la diapaſon; e s'io non m'inganno truouaſi la diapaſon

iù chiaramente nella Magnanimità, e nell'Humiltà.

a Magnanimità è la corda ſottile, l'Humiltà la graue;

maſembrano vnifone,perche l'Humile ſprezza ſe ſteſ

ſoſtimandoſi baſſo, ei Magnanimo diſprezza le coſe

baſſeigualmente. Non è queſta conſonanza vinadia

paſon,in cui l'ottaua corda cosi corriſponde alla prie

map
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ma, che pare ch'habbiano vn ſuono medeſimo. Co

teſta conſonanza ſi truoua nella caſa dell'Economi

co, imperoche il Signor è la corda più aguta, il ſeruo

la più baſſa,la Moglie, e Figliuoli le mezane. Coteſto

è il quatricordo di Mercurio. Nella Città coſa nº diſ

ſomigliante ſi potrà rinuenire. Il Principe, e la Plebe

ſono le corde eſtreme, i Patriti, e'Soldati le mezane,

L'arte è imitation della Natura, 8 è habito dello'ntel

letto prattico, e conuiene alla Plebe della città, ſi che

ſi riduce alla Politica. Alla Politica anche viene ordi

nato lo ſtudio delle Leggi conforme quel della Medi

i cina alla Filoſofia naturale. . . . . . . -

Ma poiche s'è detto delle ſcieze,& inſieme delle vir

tù côtenute dalla Muſica végaſi all'eſseza dell'Anima.

Era già la Muſica racchiuſa tra cofini di quattro cor

de,e durò in coteſta guiſa fin ad Orfeo, in modo che

la prima corda con la quarta formaua la Diapaſon, e

coteſto tetracordo non ſi truoua nell'anima noſtra? in

cui la prima corda è l'eſſenza, la feconda le potenze,la

terzagli habiti, la quarta gli atti, come dianzi s'ac

cennò . Compiuto ſtormento ſenza fallo veruno.

Corebo inuentò la quinta corda, Hiagni la ſeſta, Ter

i pandro la ſettima a ſomiglianza de'ſette Pianeti,e per

ciò la prima detta hipate fù a Saturno attribuita, la

ſeconda paripate a Gioue, la terza licanos a Marte, la

quarta meſe al Sole, la quinta parameſe a Venere, la

: ſeſta paranete a Mercurio, la ſettimanete alla Luna, e- - -

-

i

- 2 º 3

- . . . . .

- e il

perche ogni voce ſi fa con moto perciò la Terra, ch'è

immobile, ſilentio dell'vniuerſo appellarono. Samio

ºv'aggiunſe l'ottaua, Propraſto la nona, Eſtiaco Colo

fonio la decima. Timoteo Mileſio l'vndecima; poſcia

peruennero al numero di quindici, le quali formaua

no quattro tetracordi,a cui aggiunſero vin'altroSine

menon detto. Il primo Tetracordo fù chiamato Hi

paton il qual contiene (oltra la prima corda grauifſi

a ma prolambenomenos) quattro altre corde hipate

hipaton, paripatehipaton, licanoshipaton,hipateme

ſon & ecco nell'Anima il primo tetracordo più baſſo;

e ſbno le corde le ſeguenti; la prima la potenza Gend

satiua,laſeconda la Nutritiua la terza,anteria S

vi fº 3,

A
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la quarta il Tatto, e la quinta il Guſto. Le tre prime ſo

nopotenze dell'Anima Vegetatiua,ch'è la più infima,

e l'altre due i ſenſi più ignobili, i quali ſeruono al cor

po ſolamente. Il ſecondo tetracordo detto Meſon con

tiene quattrocorde hipatemeſon (ch'è l'vltima corda

del primo tetracordo) paripatemeſon,licanos meſon,

& meſe. Odaſi il ſecondo tetracordo dell'Anima, il

Guſto il qualera l'Vltimo nel primo tetracordo l'Odo

rato l'Vdito,e la Viſta. Il terzo tetracordo è il ſinerme

non formato da Meſe,ch'è l'vltima corda del ſecondo

da Triteſinemenon, Paraneteſinemenon, e neteſine

menon;Il terzo tetracordo dell'anima è formato dalla

Viſta, ch'è l'vltima corda del ſecondo ſenſo ſopra tutti

gli altri nobile, dal Senſo comune, dall'Imaginatiua, e

dalla Memoria delle coſe séſate. Il quarto tetracordo

chiamato Diezeugmenon, cotiene parameſe tritedie

zeugmeno paranete diezeugmenon,nete diezeugme

non.Il quarto tetracordo dell'anima forma vin ſuono

tutto amoroſo. La prima corda è l'amor naturale,ch'

ella porta al corpo. La ſeconda la Potenza concopi

ſceuole. La terza l'Iraſceuole. La quarta la Volontà,le

quali ſon potenze tutte dette affettiue da Filoſofanti.

Il quinto tetracordo che Hiperboleon è appellato,

vien formato da netediezeugmenò,ch'è l'vltima cor

da del terzo, da tritehiperboleon, paranetehiperbo

leon, e netehiperboleon, che ſono corde acutiſſime.

E'l quinto,8 vltimo tetracordo dell'anima vien com

poſto dalla Volontà potenza ragioneuole, ch'è l'vlti

ma corda del quarto, dalla Memoria delle coſe non

ſenſate, dallo'ntelletto tutte potenze ragioneuoli» e

dall'Eſſenza d'eſſa Anima,ch'è fonte delle potenze.

Horvediamo ſe le proportioni, e le conſonanze de'

Tetracordi dell'Anima riſpondano tra loro. Fra la

corda proslambenomenos, e la meſe è la conſonanza

TDiapaſon, tra la Potenza generatiua, e la Viſta nel te

tracordi dell'Anima è conſonanza, percioche Ve

nere è madre della generatione, e tutta la ſua potenza

prende origine dalla viſta, che perciò diſſe Propertio.

Qui viditi, peccat, qui te non viderutergo es

- Non cupiet: fatti crimina lumen habet. - e

- Proſe del Sig. Onofrio d'Andrea, F Tra

XXXX.
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Tra la corda proslambenomenos, e l'hipatemeſons'

alloga la diapente; e tra la potenza generatiua, e'l gu

ſto è pur conſonanza, per cioche Bacco, che luſinga il

guſto, s'accompagna con Venere. Tra la proslambe

nomenos, e la licanoshipaton è la conſonanza diateſ.

ſaron;e tra la Potenza generatiua,e'l tatto chi non ve

de la proportione; e queſte ſono le conſonanze ſem

plici poſte dagli Antichi; e ſe cerchiamo le compoſte

ſecondo i Pittagorici; tra la proslambenomenos, e la

Tritehiperboleon troueremo la diapaſon diapente, e

tra la Potenza generatiua, e la Volonta è pur conſo

nanza;imperoche Amore, ch'è naturale nella genera

tione, è elettiuo nella Volontà. Tra la proslambeno

menos,e la Tritehiberboleon è la Diſdiapaſon, e fra la

Potenza generatiua,e l'Eſſenza è conſonanza percio

che le coſe corrottibili, come ſono tutti i compoſti di

quagiù non durerebbono nell'eſſer loro, ſe per la ge

neratione non ſi conſeruaſſe l'eſſere nella ſpecie al

meno ſe non nell'indiuiduo. Belliſſimi tetracordi cer

tamente. Nete hiperboleon è la più alta corda, e l'eſ

ſenza è anche la più alta; che perciò Iddio diſſe Ego

ſum qui ſum Coteſta corda volſe toccar Lucifero,quan

do diſſe, Eteroſimili, altiſſimo. ma perche le corde agute

ſi ſpezzano ageuolmente guaſtò egli lo ſtorméto del

la ſua bellezza, tirando troppo coteſta corda, come

auuenne anche all'Huomo a cui fù detto Eratis ſicut

Di ſcientes bonum, di malum. Si potrebbe trouare ſomi

gliantemente nell'Anima ciaſcheduna della tre ſpecie

della Muſica, la Diatonica, la qual procede ne'tetra

cordi pervn ſemituono.tuono,e tuono. La Cromati

ca, la qualvà per ſemituono, ſemituono, e tre ſimi

tuoni; e l'Enarmonica, che ſi truoua procedendo per

diaſi,diaſi,e di tuono;ma tralaſcio il tutto della breui

stà amico. .

Ma che diremo del diletto, che porge la Muſica:

Soura ogni altra coſa è ſignora di tutti gli affetti. In

torno agli affetti molto era valeuole la Muſica anti

ca, imperoche ſecondo le dette corde rendeuano più

agute, è più graui, ne faceuano deriuare ſette modi,

a cui s'agunſe poſcia l'ottauo. Sono i nomi. Hippo

- - dorio,
- - -
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dorio, Hippofrigio, Hippolidio, Dorio Frigio,Lidio,

Miſſolidio, Hipermiſſolidio. Si che ſe i Tetracordi

eran diſpoſti nel modo Hippodorio, e ciaſcheduna

corda ſi foſſe alzata vn tuono º ne ſarebbe nato il mo

do Hiopofrigio ( ragiono de'tetracordi nel genere

diatonico) vm altro tuono? il modo Hippolidio. Se

oſcia ſi foſſe la corda teſa vn ſemituono ? ſi formatta

il Dorio; vn'altro tuono ? il Frigio; vn'altro tuono è il

Lidio;vn ſemituono º il Miſſolidio. L'Hipermiſſolidio

era l'ottaua. Quindi adiuiene, che la corda hipatehi

paton dell' Hippodorio, ſia la proslambenomenos

dell'Hippofrigio,il quale è vn tuono più aguto. . . .

I Prattici moderni pongono otto tuoni(benche al

tri ne p6ga dodeci, &alcuni altri quattro ſolamente)

Il primo tuono è in Deſolrè;comincia dal primo è ter

mina nel ſecondo. Il ſecondo è in Alamirè ſecondo, e

termina nel primo. Il terzo è in Alamirè pariméte,ma

comincia dal primo,e termina nel ſecodo. Il quarto è

in Effaut comincia dal ſecondo, e finiſce nel primo. Il

quinto è anche in Effaut; ma comincia dal primo, e ſi

compie nel ſecondo. Il ſeſto è in Ceſolfaut, comincia

dal ſecondo, e termina nel primo. Il ſettimo è in Ge

ſolreut primo,e finiſce nel ſecondo. L'ottauo naſce di

Deſolrè ſecondo e termina nel primo Il primo il ter

zo il quinto, e'l ſettimo ſon chiamati Autentici; gli al

tri placali. Il primo tuono apporta allegrezza, il ſecon

do muoue alle lagrime; il terzo porge animo, 8 ardi

re; il quarto da ripoſo, e tranquillità; il quinto ſcac

cia la triſtezza da Malinconoſi; il ſeſto è amoroſo, e

muoue a pietà, il ſettimo è confaceuole colle nozze,

e co conuiti; l'ottauo è allegro,e graue.

Conchiudiamo l'eccellenza della Muſica con dire,

ch'i Cieli ſono harmonici, harmonici gli Elementi,

harmoniche le bellezze; bello il fonte, harmonico il

ſuo mormorio, belli gli alberi, harmonici gli vccelli,

che vi ſi celano belli i fiori,harmoniche l'aure, che vi

ſcherzano,belli gli antri freſchi, & opachi,harmonico

l'eco che vi s'aſconde, e chi dirà che non ſia harmo

nia? la bellezza de'colori in vin bel volto; il nero ha

molto del terreno, 8 ecco la voce graue, il bianco è

F a ſuo
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ſuo oppoſito;& ecco l'aguta, il vermiglio, e 1biondo,

ſono annouerati tra colori di mezo, & ecco le voci

mezane,ſiche vengono a formare perfetta harmonia.

Sarà ad inque armonico vn bel volto, ch'hauri neri

gli occhi,bianca la fronte purpuree le guance,e biódo

il crine;le coſe belle ſono harmoniche,le deformi non

hanno harmonia;e chi sa ſe i peſci vergognoſi s'afcon

dano nel mare º non per altra cagione, ſe non perche

ſon muti. Nell'Inferno ſono borribili grida, laonde

cantò il Taſſo. - , - : i

Molte, e molte latrar voraci Scille,

E fiſchiar Hidre, e ſibilar Pitoni.

Ma Vergilio ſtimò di ſpiegar maggiormente la brute

tezza dell'Inferno chiamandolo muto. -. -

Etchaos, dy phlegethon loca notte ſilentia late,

E Martiale parlando di Plotone nel lib.7.

Tactti regnator Auernie

E Seneca nell'Hippolito. -

- Dominus tacite Stigit,

- - -
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pE E LA NoBILTA',

E DELLA corres1A.
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5 NA delle più vaghe pompe XLIIII.

º di Flora può ſtimarſi certa- Diſcritto,

mente quel mirabil giardino dei Giardi

d'Armida fra quante ne fio- no d ar

rifcono nelle carte de'più fa- mida.

moſi Scrittori; oue nell'are.

ſione del Cancro,nè la fred- . .

i dura del Capricorno offen- ,

dea gli habitanti; ma neuoſa
ma la State tiepido il verno fio- , -

rito l'Autunno, e fruttifera la Primauera ſi ſcorgea.,

Il Dicembre era colmo di bionde ſpighe; l'Agoſto di

traſpareti ghiacci,il Settembre d'odorate roſe, l'Apri-,

le di dolcifiimi pomi; anzi e pomi, eroſe, e ghiacci, ei

ſpighe in ogni tempo ſi godeuano. I frutti delle piante:

men degne agguagliauano nel ſapore i dolci fichi, e'

dolci fichi pareggiauano i più fini zuccheri d'Hi-,

metto.Gli oliuiſtillauano miele invece d'oglio,l'Api

raccoglieuano da fiori ambroſia in vece di miele, le

viti parturiuano pretioſiſſimo nettare, in vece di vi

no.Le fonti con la traſparenza dell'acque vinceano le

perle, con la ſoauità del mormorio sfidauano le ce

stre;e ſeruiuano di lucente ſpecchio, e diſonoro orga

ºno alla verzura. Haureſti creduto, che l'aure che ſo

ſurrauano, foſſero vccelli che garriſſero; e glivccelli,

che garriuano,Sirene che cantaſſero. Quiui era la fon,
- - te
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XLIV.

7N biltà ſe

ſi i 5:me di

fortuna,

te del riſo, il prato del giuoco,l'antro del diletto,i grot

teſchi del traſtullo.Quitui dimoraua Rinaldo,a cui del

le guerre dell'Aſia più non calea, quido rauuedutoſi

in virtù di marauiglioſo ſcudo,abbandonò si fatte de

litie,& alla fuga comiſe la vittoria delle luſinghe. Ben

ſe n'auuisò la miſera Armida,e che non diſſe, e che nºi

fè? per arreſtarlo,ma il tutto fù vano; ma poiche vide

de non poter punto muouer il cuore del ſuo caro in

tendimento;proruppe in si fatta guiſa all'onte.

- Ne te ſofia produſſe, enon ſei nato º

De l'Attio ſangue ti te l'onda inſana,

Delmar produſſe, e le aucaſo gelato,

E le mamme allattar di Tigre Hircana.

Quaſi che con tali parole veniſſe a formar queſto po

tentiſſimo argomento. Ou'è nobiltà, è humanità, o

corteſia;in te non truouo queſta; dunque nè anche vi

può quella regnare. Ma ecco come inauedutamente

ſon vſcito anch'io dalle delitie del giardino, e me ne

vò nell'aſpro monte della filoſofia, a ricercare moſſo

da coteſti verſi del Taſſo , che coſa ſia la nobiltà,

e che la corteſia. Incominceremo dalla nobiltà. La

nobiltà dal Principe de Peripatetici in vin luogo fù ri

poſta tra beni della Fortuna,8 in vn'altro tra beni del

corpo, e par certamente che ſia ſolo bene del corpo,

imperoche colla corporal generatione ſi communica

dal padre al figliuolo. A fferma il Piccolomini, che la

nobiltà può dirſi anche ben di Fortuna, percioche il

naſcere a tal tempo fa che l'Huomo ſia nobile,e ſe co

tal naſcimento foſſe impedito, non ſeguirebbe; ſiche

trouare il Cielo in modo diſpoſta, che nella genera

tione, e ne'natali, non ſiegua alcuno impedimento è

ben di Fortuna. Ma certamente per la ragion medeſi

mu la bellezza, il buon temperamento, e l'ingegno

tutti ſarebbono beni di Fortuna; percioche no fù im

è dito il naſcimento di colui , che tai beni otten

ne. Diciamo adunque che la nobiltà in gran parte ſi

può dir bene di Fortuna; imperoche vien cosi det

tà dalla notitia ; ma la notitia, ch'è cffetto della Fa

ma è ben di Fortuna auegna che dalle bocche degli

H i bmini, che ſono coſe eſteriori dipenda;i"
- eni
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beni dell'animo, e del corpo ſteriori non ſono. Il che

ſi conferma, percioche il premio è quel che fa le fa

miglie nobili;virtù che non ha premio non la cagiona

ne poſteri;ma il premio è ben di Fortuna. Oltre a ciò

doni di Fortuna ſon le ricchezze, che la conſeruano,

ſi che per tutte, e tre le ragioni ſi può la nobiltà non

meno bé di Fortuna che del corpo appellare. Ma ve

diamo che coſa ſia nobiltà.

Alcuni la diffiniſcono inuecchiata chiarezza de'

maggiori tra quali è il Piccolomini,coteſta diffinitio

ne a me non piace;imperoche la nobiltà è qualche co

ſa nel Nobile,ma la chiarezza naſce dalla Fama,la qual

è coſa in tutto eſteriore, e per coſeguete nò è nel No

bile: dunque la nobiltà non è chiarenza de'maggiori.

Ariſtotile nel 4. della Politica al cap. 8. afferma che

non ſia altro,ch'antiche ricchezze,e virtù; ma queſta

è più toſto diſcrittione, che altro ; nè sò quanto va

glia;percioche ricchezza, e virtù due potéti nemiche

inſieme accoppia. -

Il Taſſo nel Dialogo della Nobiltà, doppo molte fa

tiche la diffiniſce virtù di ſchiatta honorata per anti

ca,e continuata chiarezza. Dice egli virtù, per la qual

parola non intende della virtù morale fauellare, im

peroche anche coloro, che da Huomini ingiuſti, ma

potenti diſcendono nobili ſono; ma per virtù intende

qualſiuoglia valore, che faccia noto altrui. Aggiugne

honorata,perche anche ne'caualli (dice egli) fitruo

ua virtù di ſchiatta, e cioè naturale;ma non già hono

rata,percioche l'honore conuiene ſolo agli Huomini,

Conchiude per antica & continuata chiarezza per lo

ſplendore, e per l'antichità, che nella nobiltà ſi rice:-

cano parimente. - -

Ma ſi potrebbe farvna oppoſitione,8 è.Invno ar

tefice eccellete è virtù né dico virtù morale,ma quel

la che vuole il Taſſo, e cioè valore.Gli Scultori,e ſo

miglianti Huomini valenti ſi dicono,e coteſto valore

dell'artifice eccellente è honorato,percioche l'hono

re và dirietro al valore, 8 al merito; e ſe i ſuoi nepoti

ſaranno in quella, è in altra arte eccellenti, la virtù

di eſſi ſarà virtù di ſchiatta honorata per antica e con
(AI) lla
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XLVI.

tinuata chiarezza e pur nobili non ſaranno. Il perche

urla di meglio ſarebbe a diſfinirla Virtù de'maggiori, per de

nitione.

5 LVIII.

gni gradi continouata ne'diſcendenti. Diſſi per degni

gradi per eſcludere il valor degli artefici, il quale in

grado infimo s'alloga. - - -

Ma nè queſta diffinitione m'aggrada, percioche io

ſtimo, che non poſſa la nobilta in modo alcuno dirſi

virtù, tutto che Ariſtotile in più luoghi ſi moſtri di c6

trario parere; e nel terzo della Politica al cap. 8. cosi

“ſcriua. Inſuper conſentaneum eſt ex melioribus ortos eſſe melio

res.eſtenm generis virtus nobilitas. Certo è che la nobiltà

può hauer principio ſenza virtù, concioſia coſa che

poſſavn Principe fare alcuno nobile, ſenzaſuo meri

to,anzi con demerito, ma noi non parliamo di cote

ſta nobiltà,ma di quella ch'è diſehiatta.Con tutto ciò

io dirò che non ſia virtù;percioche non è virtù nè mo

rale, nè intellettuale, come è certo; nè anche è virtù

naturale, è di ſangue, imperoche la virtù naturale ne

gli animali è quella,ch'ha ſomiglianza con alcuna vir

tù morale; coſi detti ſono alquanti caualli generoſi,

percioche ſi vede in eſſivna alterezza dalla generoſi

tà degli Huomini non diſſimigliante Cosi i Leoni ſon

detti magnanimi parimente; ma in alcuni nobili non

-ſolo non è virtù morale, ma ne coſa alcuna ch'a virtù

morale ſomigli,anzi ve ne ſono alcuni melloni,egoc

ciolonia marauiglia & inſieme vitioſi; dunque la no

-biltà neanche è virtù naturale,
-

- Perciò io acconſentirei più toſto a dire, che la no

quinta, di biltà ſia qualità di temperamento, ch'è diſpoſitione a

vltima dife

finitione.

a produrre lodeuoli, & illuſtri operationi, ſe non è im

-pedita inuecchiata ne'deſcendenti. Quindi è che tal

hora i Nepoti illuſtri ſomiglino gli Auoli famoſi, e

non i Padri ſeiochi, che per auuentura hebbero, per

-cioche ne Padri quella qualità di temperamento fù

impedita dagli organi del corpo mal compoſti; ma

tolto poſcia l'impedimento produce quell'operatio

ni,che ſono ragguardeuoli ne veri Patriti. Ma s'altri

coteſta qualità di temperaméto voleſſe chiamarvir

itù naturale, parlerebbe non propriamente che virtù

naturale potrebbe anche appellare l'humor malinco
- a i n.1CQ
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nico o'l collerico eſſendo quello diſpoſitione alla vir'

tù della Prudenza e queſto alla virtù della Fortezza.

Da ciò ſi raccoglie,che la Nobiltà è ben di corpo,e

di Fortuna,eomeſi diſſe, e per ben di Fortuna inten

do ben eſteriore, percioche la Fortuna non è altro,

ch'vna eſecutione al di fuori di quel ch'è nella Diuina

Prouidenza al di dentro, e l'ordine delle coſe a ri»

ſpetto noſtro ſi ſuol talhor Fortuna appellare,

Dirà alcuno,che le virtù s'apprendono da Maeſtri,

e da buoni e cariteuoli amici,in modo che cosi i No

bili come e'che non vi ſono poſſono apprenderle

vgualmente. Non hanno adunque i Nobili coteſta

qualità, ch'è diſpoſitione ad operationi laudeuoli, &

illuſtri. Si riſponde, che le virtù ſono in noi in parte

naturali. Quindi è ch'i collerici naturalmente fieno

forti, i malinconici prudenti, i ſanguigni affabili (co

me accennai in vna lettera nella prima parte delle mie

Poeſie) e chi non sà ? che con molta maggior gratia

ſarà lieto, e feſteuole nell'wſar co'ſollazzeuoli amici il

ſanguigno del malinconico. Parimente per natura il

Nobile è corteſe magnanimo,elargitore de'ſuoi beni

e cioè ha i ſemi di coteſte virtù, sì che nel ſuo animo

gli habiti virtuoſi ſogliono ageuolmente allignare. XLIX.

Ora riſponderò ad vna antica queſtione di Plato- Se la virtù

ne & è ſe le virtù, cioè gli habiti de buoni coſtumi fi ſi poſſa in

poſſano altrui inſegnare e parche inſegnar ſi poſſano, ſegnare.
perciò che ciaſcun,che falliſce è ignorante,dunque la

virtù và congiunta alla ſcienza; ma le ſcienze s'inſe

nano, dunque anche le virtù. Oltre a ciò l'uſar co'

uoni à che gioverebbe? ſe la virtù non ſi poteſſe ap

parare. Somigliantemente vani ſarebbono gli ſtudi

delle ſcienze morali, s'altri leggendo quei libri, niuna

bontà n'apprendeſſe,e di nequitoſo,ch'egli è non po

teſſe diuenir giuſto: perciò Teognide ſcriſſe.

TNamq; boni bona,ſed prauite praua dobebunt.

Allo'ncontro, ſe la virtù inſegnarſi poteſſe? da niun

padre meriteuole,naſcerebbe figliuolo mal degno,e

pure ſcriue Platone di Temiſtocle. Temiſtocles virſum

ma bonitatis Filium Cleophantum in acqueftri facultate ſtrenum

reddidit bonum veroncquaquam. E'l Poeta ſteſſo di ſopra

Prcſe del Sig. Onofrio d'Andrea, G no
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nomato altroue laſciò ſcritto. si ſa amens Homini tradi

p ſlet,muliam fane magranq; mercedem qut id (fierent repor

talent; e queux bono Pat e Filius malus eſlet prudentibus mo

matts im utiis. ſerum dilendo numquam ex malo bonum Homi

nem f.c.es . E Gorgia appreſſo Platone dicea . Hoc

dunt ixat promittendum est, el qu ntes poſe ſcilicet Homines

reddi. Io ſtimo, che ſi debba far diſtintione delle vir

tù : ſe noi parliamo delle virtù morali perfette, dire

mo, che queſte non poſſono ſtare ſcompagnate dalla

diuina Gratia la quale è dono di Addio(è dottrina de'

Teologi) si che non può l ngua, di ingegno humano

scomunicarle s'Iddio non l'infonde, è dell'induſtria

humana non ſi ſcrue; ma ſe parliamo delle virtù mo

rali imperfette, ſi poſſono inſegnare ageuolmente di

coloro in cui ſono i ſeminaturali di quelle virtù, co

me s'e detto madoue non ſono i ſemi naturali, come

in alquanti huomini muccioſi e mileſi è troppo ma

dageuole impreſa. Platone afferma, che la virtù in

parte proceda dalla natura, in parte dall'habito, 8 in

parte da vna diritta opinione, ch'altri habbia delle co

ſe,la qual diritta opinione vuol che ſia particolar do

no d'Iddio,8 al furor Pe etico ſimigliante. Da tutto

ciò ſiegue ch'oue non è la natura diſpoſta e manca la

diritta opinione che ſia impoſsibile,che naturalmen

te ſieno le virtù introdotte, ma la gratia d'Iddio, che

fa diuentari neri carboni finiſime gemme può fare il.

tutto. Dalle medeſime coſe ſi raccoglie,che poſſano

coloro, che di nobili parenti ſon diſceſi con molta

ageuolezza apprendere le più pellegrine virtù.

Ma non laſcerò ſotto ſilentio vn dubbio & è ſi co

mela Nobiltà è diſtinta dal Popolo ſe cosi ſi truoui di

Stintione tra i Popolo e la Plebe. Io ho letto,chi cer

ca prouar cotetta diſtintione maſſimamente nel

Ie Città grandi , perciò che i Popolani ſono

ſpeſſo ricchi, horreuoli, &ammeſſià publi i gouerni

“inſieme co Patriti, la doue la Plebe ch'è la gente mi

nuta pouera,e diſprezzeuole.è da si fatti officii eſclu

ſa. Ma io ho per coſtante, che non vi ſia alcuna ,

diſtintione ; imperoche qualunque plebeio ac

quiſtando qualche denaio è ammeſſo al gouerno
- - ee -
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Della Nobiltà,e della Corteſia si ri

de'Popolani. Il che ſi conierma coll'autorità d'Ariſto

tile il quale nel quarto della Politica al cap. 3. diuide

la Plebe in trè parti, in Mercatanti, Artiſti, e Con

tadini. I Mercatanti di certo ſon Cittadini da non vil

meſtiere, i qualiſono ammeſsi i Gouerni de'Popolani,

e pur ſono Plebei,dique non è diſtintione tra i Popo

lo, e la Plebe. Non niego io però ch'i migliori, e più

ricchi della Plebe non ſieno in qualche parte hor

reuoli, e m'è no a la dottrina di Bartolo, che

Popolani delle Citta grandi debbano etiandio pre

ferirſi a gentilhuomini delle piccole Città. Vn'altro

dubbio potrebbe eſſere ſe chi è nobile in vna Città

può eſſer'ignobile invin altra. Si riſponde che ciò eſſer

non può,ſe parliamo di coloro che ſon Nobili d'ori

gine, percioche la Nobiltà è nel ſangue il quale è lo

ſteſſo in ogni luogo, ma chi è Nobile per nuoua am

miniſtragione, è Seggio, che goda in vna Cittti può

eſſere ignobile in vn'altra. E dottrina di 1 iraquello

al cap. Io de Nobilitate al num. 9. d'Antonio Fabro

nel lib. 9. del ſuo codice al tit 29. Et in fatti molte

Famiglie - che godono Nobiltà in alcune Città,

ſono della Piazza Popoleſca in Napoli. Mà che,

che ſia di ciò ? Noi che diremo della Napoletana

Nobiltà illuſtriſsima al pari di qualſiuoglia altra d'Eu

ropa,diſtinta in due ordini di Caualieri, fuor di Segri

gio,e di Seggio,1 quali vgualmente eCaualieri Napo-,

letani e Patriti ſon detti. Nobiliſsime ſono in Napoli

le famiglie accolte ne'cinque Seggi di Nobili, e nobi

liſsime anche quelle fuor di Seggio per antichi titoli,e

ſignoraggi di vaſſalli illuſtri, alcune delle quali s'im

parentarono co propri, Rè, ma laſcio cotal materia di

gl'Hiſtorici,e paſſo a ragionar della Cºrteſia. a r ;

La Corteſia fà da alcun ripoſta tra le ſpecie dell'in

giuſtitia, imperoche il giuſto prédei"º douu

to, l'ingiuſto più di quelch altri gli debbe, e' corteſe,

meno di quel che gli è douuto ; onde parche, il

corteſe per l'altro eſtremo s'incamini,& eſca da confi

ni della Ginſtitia. Ma chi chiamera ingiuſto quel cre-,

ditore ch'hauendo riguardo allebiſogne del debitore

gli rilaſcia parte del cºrſo, chedisi",
2 aduln

º
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ſpecie di Giuſtitia, ma virtù ad eſſa congiunte. Por

adunque la corteſia ſpecie d'ingiuſtitia vien detta,

Certa coſa è, che la Corteſia è vna di quelle virtà

congiunte alla Giuſtitia, & acciòche il tutto meglio

s'intenda, preſipponerò alcune coſe della Giuſtitia.

La Giuſtitia è habito per cui altri con fermo propo

ſito dà a ciaſcheduno quelche gli appartiene. Il ſuo

ſoggetto è la volontà, non potendoſi allogare nella

parte ſenſitiua percioche non conoſce il ſenſo la pro

portione,ch'hàvna coſa convn'altra il che nellaGiu

ititia ſi ricerca. Nè ſi può riporre nello'ntelletto,

concioſiacoſache non s’appelli giuſto colui,che le co',

ſe giuſte intende, ma chi opera giuſtamente. Allo'n-,

contro la Prudenza s'alloga nello'ntelletto pratico,

ſi come la Fortezza nella potenza iraſceuole, e laTe

peranza nella concopiſceuole. E la Giuſtitia virtù

generale, e particolare, generale percioche rendendo,

vn Huomo giuſto, il viene a dirizzare al ben co

mune,auegnache,eſſendo i Cittadini giuſti, vn tran

quillo viuere nella Città per conſeguente deriui; e

perciò la Giuſtitia abbraccia gli atti di tutte l'altre

virtù; laonde affermò Platone, che nella Giuſtitia

ogni altra virtù ſi truoui. Ma è particolar virtù, qual,

hora ordina vn'huomo ad vn'altro per particolar bé.

di lui,dandogli ciò che ſe gli debbel& in ciò è diuerſa.

, la Giuſtitia dall'altre morali virtù. Laſeio la diuiſion,

della Giuſtitia nella commutatiua, e diſtributiua (ſo

no voci delle ſcuole) la prima ſi truoua nel compra

re, e nel vendere,la ſeconda nel compartire i premi,e

le pene. º e o e

Sono molte le virtù eongiunte alla Giuſtitia,come

la Religione, la Pieta, l'Oſſeruanza,l'Obbedienza, la

Gratitudine, la Liberalita, la Vendetta, la Verita, &i

altre ſpiegate da S. Tomaſo nella 2. 2. però non ſono

terò due eſempi. La Giuſtitia vuol che ſi porgaal

trui quel che gli è douuto, e quanto gli è douuto; la

Religione da il culto a Dio, il quale gli è douuto; ma

non ſipuò dar a Dio quanto ſe gli debbe; e perciò la

Religione non è ſpecie di Giuſtitia; ma virtù ad eſſa,

congiunta. Simigliantemente la Liberalitavuole -

-- - -- l
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fi doni altrui;ma perche cotal obbligo non è obbligo

legale; ma più toſto morale, perciò la Liberalità non

è ſpecie di Giuſtitia; ma virtù alla Giuſtitia congiun

ta, Preſippoſto ciò, diremo che la Corteſia non ſia

ecie di Giuſtitia percioche il corteſe no ha obbligo

legale d'uſarla corteſia; ſi che ſarà vna virtù cogiun

ta alla Giuſtitia imperoche il corteſe non con Huo

mini mal degni yſerà gli atti delle Corteſia ; ma con

coloro,che d'alcun merito ſono,e quantunque quel

la corteſia non ſia di neceſſità lorò douuta, è in ogni

modo beneimpiegata. Il Taſſo non minor Filoſofo,

che Poeta forma vn Dialogo della Corteſia, nel qual

par che due coſe vada affermando ; l'vna è che la

Corteſia comprenda tutte l'altre virtù, percioche è

virtù di corte,e nella corte ſon neceſſarie tutte le vir

tù; l'altra è che ſia vna virtù,la qual ſomigli magior

mente la Giuſtitia, e la Liberalità; imperoche il cor

teſe vſa corteſia non per obbligo di legge:ma di buo

na creanza. Intorno alla prima coſa a me non appare

come l'eſſer continente, o patiente poſſa eſſere atto

di Corteſia,si che laCorteſia non comprende tutte le

virtù; ma è virtù particolare. Intornò alla ſeconda

io non credo,che il corteſe habbia alcun obbligo di

buona creaza; obbligo di buona creanza ſi truouain

quelle coſe, che ſi fanno ſempremai nelle corti, in guiº

ſa che il non farle cagiona querele, e rimbrotti in al

trui; ma aſſai fouente molte corteſie ſi fanno, che ſe

non ſi faceſſero, niuno haurebbe cagione di ramari

carſi,si che l'obligo della Corteſia è obbligo di soma

gentilezza, che ricerca novſate dimoſtrationi di be

niuolenza non gia di buona creanza. Il dire poi,che

Ja Corteſia ſomigli la Giuſtitia e la Liberalità è adom

brarcela in alcun modo, 8 è vn filoſofare aſſai defi

ciente;ma chi voleſſe ſpiegarla maggiormente direb

be ch'è virtù congiunta alla Giuſtitia non ſpecie d'eſ

ſa; ſi come ſon l'altre virtù dall'Angelico Dottore

annouerate. Si può dimoſtrar la Corteſia ne'doni, ſi

come la Liberalità, 8 anche nelle lettere, nell'acco -

lienze, negli vffici, e nelle parole, nelle quali coſe la

iberalità non ha luogo. Si potrebbe per mio"
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LIII. f, diffinirla corteſia in cotal guiſa. La Corteſi e vi

pfn uon ioiale ecceſſo delle virtù tauoreuoli verſº altrui:

dia cor- Non intendo dell'ecceſſo vitioſo ma del virtuoſo nº

seſia- dell Heroico ma del morale percioche le virtù mora:

iranno (come dicono i Filoſofi) vnalatitudine che

noi ampiezza potremo appellare laonde può dilemi

i vn più liberale d'wn'altro come che ambiºhab

biano la virtù della Liberalità, perciòche vinosa"

uanza in quella ampiezza della Liberalitº Nella me

deſima guiſa chiunque s'auanza nell'ampiezza delle

virtù faioreuolipiù,ò meno,vſera maggiore,ò minor

a - -

- - -. e - - - - - - - - - . . - -

si e . . . . . . . . . . . . . . . i ,
- - - - - s - - - - - - - -.

a -. , - - i :

-

-.
-

- . - -

- - i ? - -

-

- !

- : - : i -

- - ; º, i -

-

- - - - - -
-

. - º

ess su i 2 a i
-

-

A be º

- - » - a

-

-
-

eiss -

è Iss -

. S 7 a

s - -

- ,
-

t s.

, ss

- e -- -

- º -

- " - n. - : se
- -- -

- -

- Ci
a -

i. º. .

r

-

- - -

- 3 i i 3 . ».

-

- -

-

-
- -

-

- e º e -

- e i

- - -
- ,

- -

-

-

- - - -- - - - - -
-

: - - -

- º- - º - - - - - - - - ; , e :: -

- - . - - - º i - - -

3. - e - º i rº , e - i
- e , ti - e -,

-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

e c. s du . - DD re: - -
- º - - a

e - sa



- 35

i :ºi ſar Y - --

spºil SºS 2 º 3 :

F R o s A s E sT A.

D E L L A V I R T V

H E R o 1 ca. - - -

-

7, Ra giunto già Hercole à quel

Ài la età, che gli toglieua il no

me di fanciullo, quando(co

meſ riuonoProdigo,e Seno

fonte) ridottoſi in ſolitario

luogo - gli comparuero duei S sè GS,

º isº giouani Donne ambidue bel

i WS º Nl liſſime comeche l' vna foſſe
IN ; dall'altra noti poco diſſimi

- = gliante. Spiegaua l'vna d'eſſe

all'aure le bionde chiome d'amomo Aſſirio riſplen

denti, le quali in onde d'oro ſpargendoſi irrigauano i

gigli del collo. Appariua la fronte il cui puro argen

to dell'oro del crine, e dell'ebeno delle ciglia parea

ch'aſpiraſſe alla palma le ciglia da candido ſpatio leg

giermente diuiſe erano due archi baleni del Cielo d':

Amore. Dagli occhi humidetti, brillanti, e pieni di

ſpiritoſe fiamme ſcintillaua meſcolato il riſo col guarº

do. Sorgea affilato l'odorante naſo e la piccola boc

ca donaua à tutt'hore il riſo, e promettea le parole.

Le guance ſembrauano ſtelo celeſte, in cui fiori più

vermigli delle mattutine roſe,no sò ſe roſſeggiauano

è ſe riſplendeuano. Il mento piccolo, e ritondetto

ſcopriua i ſuoi alabaſtri, e tutte l'altre membra della

perſona erano a sibel volto con armonica proportio:

ne riſpondenti. - - s

- - - - Era -

-- - ---
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LIV.

TParole det'

te dallaVo

luttà ad

Hercole,

Era coſtei quella, che da'Filoſofi è detta Voluttà,

mà ella naſcondeua il vero nome, e Felicità da ſuoi ſe

guaci ſi facea appellare. Coſtei s'appreſsò ad Herco

le,e moſſe la lingua in tali parole. Ben dei eſſer tu

nato ſotto fauoreuole ſtella è Giouinetto, poiche la

tua vétura t'hà qui codotto.Io ſono la Felicità,ch'ha

bito qui da preſſo e sò da vaghiſſime Damigelle real

méte ſeruita. Il mio palagio è ſituato in vina belliſſima

pianura,doue non vedi altro, che ampi giardini, i cui

fogliuti alberi per fredda ſtagione non perdono gli

ornamenti de viui ſmeraldi. I prati ſon colmi d'odo”

rate herbe,e di fiori viuaci;le noſtre herbettevincono

di bellezza i voſtri fiori ; i noſtri fiori le voſtre geme,

le gemme,che noi habbiamo,le ſtelle,chevoi vedete.

Lefonti inebriano altrui di gioia;l'aure infodono nel

le coſe inanimate etiandio vitali ſpiriti, l'ombre par

turiſcono luce, i ruſcelli formano muſicali concerti;

e le pietre,e gli ſterpi ſon pretioſi teſori. Vi ſono non

vſate cacce, eſtrane peſcagioni (eſſendoui parimente

d'ogn'altra coſa diuitia) e non è d'vuopo di rete, o di

ſpiedo,o d'hamo, percioche vengono ſpontaneamé

te gli vccelli dall'aria, i cerui dalle ſelue i cinghiali dal:

le tane,e'peſci da fiumi, e da vicini mari d farſi noſtri

rigionieri, concioſiacoſache ſia la Fatica da noſtri

i" in tutto bandita. Qui tra noi alberga la bel

lezza de'cupidi occhi continouo oggetto ; la Gratia,

ch'adorna la bellezza, la leggiadria, ch'ingemma la

gratia la luſinga,ch'è forza della leggiadria, il vezzo,

ch è iſtrumento della luſinga, la tenerezza, che s'ac

compagna col vezzo. Qui vedrai la caſcante gioia

in grembo all'herbe, l'humido ſguardo ſaltellare per

la verzura,il dolce riſo rider trà le fonti, il feſtoſo bal

lo aggirarſi tra le tazze il ſoaue cito meſcolarſi tra le

viuide,e finalmete qui trouerai,la vaghezza,la p6pa,

io ſplédore,la cortefia la laſciuia,l'accoglieza,il giuo

co,l'allegrezza,la tranquillità, la dolcezza,la delitia,il

ripoſo, il ſonno,il diletto,e la quiete.

Appena hauea coteſte parole finite, che ſopragiun

ſe ad Hercole l'altra Donzella,che di brune chrome,

di neri occhi, di modeſti ſguardi,e d'honeſte bellezze

- - Gra)
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era dotata; la quale con cariteuole amore gli diſſe.

Non ti ſieno cagione d'inganno, è valoroſo Gioui

netto di coſtei le luſinghe alla tua ſalute nimicheuoli,

percioche è tutta menzoniera. E fallace ſcorta, che

guida al precipitio,& empia Sirena ch'allettando ve

cide; e vieni meco per la contraria ſtrada ſoura quel

monte nel cui cacume ſon ripoſti celeſti teſori,quan

tunque il ſentiero paia malageuole, & erto. Ma in

tutte le coſe riguarda il fine, fine del piacere è penti

mento,pouertà,vergogna,inimicitia,infirmità, & im

matura morte.Fine della virtù, honore,gloria traquil

lità d'animo, diletto pace,e perpetua Felicità. Io ſono

laVirtù,e ti codurrò per queſta via,la quale al princi

i" ti ſembrerà aſpra; ma è di tal conditione, che la

ua ſalita in vece di ſtancare ogn'hora più rinfranca,

anzi apporta marauiglioſo piacere percioche maggior

idiletto è frenargli appetiti, che fatiari; queſto timo
ſtra abbondeuole de'doni della Fortuna, e quello de

beni dell'animo. I miei ſeguaci ſono Huomini liberi,

i quali ſdegnando di farſi ſerui de'baſſi ſenſi, e tributarii

delle cieche voglie, prendono mè per guida. Se ti

verrai meco haurai nobiliſſima copagnia. Trouerai la

Prudenza,che sa rinuenire gli ottimi mezi per otte

nere il virtuoſo fine; e ſeco la Prouidenza, che mira

con occhi lincei le coſe future. Trouerai la Giuſti

tia nemica di partialità; la Religione,che porge il do

uuto culto a Dio; la Pieta,che inſegnaad amarla Pa

tria,c'Genitori;l'Oſſeruanza,che riueriſce i Maggio

ri; l'Obbedienza al volere di chi può comandare ap

parecchiata, la Gratitudine, che da più di quel che ri

ceue; la Liberalità, che'l ſuo hauere ſuol largamente

- largire; la Magnificenza intenta alle fabriche di ſu

perbiſſime moli; Trouerai la Fortezza, che con ſicu

ra faccia i pericoli della Morte non teme; la Magna

nimità di honori grandi bramoſa;la Perſeueranza,che

nell'operationi laudeuoli non s'arreſta, la Coſtanza,

che ſempre mai ſi ſcuopre più fermano curando ciò,

che le s'oppone;la Soffereza,il cui doſſo è di bronzo,

in ſofferire i fortunoſi accidenti del Mondo. Troue

rai la Temperanza,diVenere, e del figliuolo di Seme
Proſe del Sig. Onofrio d'Andrea. H le

º,
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le nemica,e con eſſa la Caſtita, ch'erge nelle ſue inſe

gne vn candido Ermellino; la Manſuetudine la qual

non hà mai adiroſo animo,e tante altre belliſsime D6

zelle, anzi Diue, che tu con gli occhi propri potrai

vedere,e con eſſo loro co dimiſtichezza anche fauel

re. Non aſpettò,che finiſſero queſti accenti il gene

roſo giouinetto,che sgannato dalle vere parole della

Virtù, conobbe le millanterie della prima Donzel

la, i cui ſeguaci ebri, e ſonnacchioſi ſerui ſi fan

no d'vna vana fanciulla,che'l fuggeuole tempo trà gli

ſpecchi, e le guaſtaldette ogni altra coſa ignorando

ſcioccamente conſuma. Egli adunque punto da gli

ſproni della Virtù, ſi miſe à ſeguitarla,e con eſſo lei ſali

al monte della Gloria,in guiſa, che non pur ſemplice

virtuoſo; mà d'Heroica virtù ripieno il maggiore

i Heroe,che l'antica gentilità ſapeſſe celebrare diuen

ne, Hercole adunque mi darà materia nella preſente

proſa di ſcriuer dell'Heroica virtù, e ricercar, che

LV. coſa ſia. si - - : º

Delle virtù Ma per iſpianarci alquanto il ſentiero in materia

morali così alta nella quale i maggiori Filoſofi del Mondo ſi

ſono abbagliati; ſtimo, che nè poſſa metter bene l'

accenar alcuna coſa delle virtù morali ſulle quali l' -

Heroica virtù appoggia i ſuoi fondamenti. La virtù

morale vniuerſalmente preſa è buono habito della

mente,col quale dirittamente ſi viue, c di cui niuno

malamente ſi ſerue. Non e la virtù morale paſsione,

percioche le paſſioni, è fonree, come l'Inuidia,o ſo

no indifferenti al bene,8 al male come l'amore,ilde

ſiderio, e fomiglianti; ma la virtù è ſempre buona, me

può giamai recare alcun nocimento, ben'è vero, che

ſi può trouar virtù inſieme colle paſsioni, purche le

paſſioni ſieno dalla virtù regolate. Quindi ſi rifiuta il

parer degli Storici, i quali credettero ciaſcheduna

paſſione eſſer mala, percioche ſe così foſſe ne ſegui

rebbe, che quelle potenze donde cotali paſsioni pre

dono origine,anch'eſſe maliſoſſero, s'a loro atti do

ueſſero peruenire; e ſe peruenire non vi doueſſero,

ſarebbono almeno otioſe, ma nella natura niuna co
fa è otioſa, Può adunque la virtù ſtar con le paſsioni;

- - C: mà
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mà n6 ogni virtù è intorno alle paſſioni come la Giu

ſtitia, la quale è nella volontà in cui le paſſioni non

hanno luogo. Allo'ncontro la Fortezza, e la Tem

peranza ſono intorno alle paſſioni. Concediſi pe.

rò, ch'alcune paſſioni fieno ree, come l Inuidia, e

queſte debbono eſſer eſtirpate, ſeguendo gl'inſegna

menti degli Stoici;alcune non poſſono in tutto inua

nire,ma debbono eſſer moderate,conforme la dottri

na d'Ariſtotile; altre finalmente debbono eſſere ac

creſciute come il dolore de'commeſsi peccati,ſecon

dola verità Chriſtiana. Ma tornando alla virtù dire

mo,che ſtà nel mezo,come la Fortezza in trà l'Auda

cia,e la Timidità la Temperanza,frà l'Intéperanza,e l'

Inſinſibilità, la Liberalita trà la Prodigalita, e l'Auarie

tia. Coteſto mezo non è come il centro in mezo del

la sfera, ma è mezo della Ragione percioche la Fore

tezza più s'auuicina all'Audacia,che'l Timore e la Li

beralità più alla Prodigalità,ch'all'Auaritia, La Pru

denza propriamente non è virtù morale percioche

s'alloga nello'ntelletto pratico, ſi come l'Intelligen

za,laSapienza e la Scienza ſi ripongono nello'ntellet

to ſpecolatiuo; ma ſi può dir in alcun modo morale

percioche truouai mezi nelle morali virtù. E laPru

denza vna diritta ragione di quelle coſe,che s'opera

no in modo,che non rimangono in materia eſteriore

La vera Prudenza non fi può ſcompagnare dalle mo

rali virtù, percioche dee trouare i mezi per ottenere

vn fine, che ſia buono; la Ragione non conoſce il fi

ne buono, ſe non è bene habituata, e perciò le fono

neceſſarie le morali virtù per conoſceril fine, che co'

viti e conle ree inchinationi ſarebbe cieca. La Pru

denza poitruouai mezi per ottenere il fine ben co

noſciuto, e perciò nonpuò ſtar ſenza le morali virtù.

Allo'ncontro le morali virtù, neanche ſi truouano

ſenza la Prudenza, percioche le morali virtù ſtanno

nel mezo,mà la Prudéza è quella,che preſcritte i me“

zi. Da tutto ciò ſi raccoglie, che non prudente, ma

più toſto malitioſo,o ſcaltrito è colui che truouaime

LVI.

DellaPru

denza.

zi per acquiſtare i fini maluagi. Della Giuſtitia s'è

parlato nella proſa precedente. ,; º .
lº - H 2 Sie



6o Proſa Seſta

LVII.

Della For

tg3 Ra» e

della Tem

peranza.

Siegue la Fortezza, la qual'è ripoſta nella potenza

iraſceuole,in cui ſon cinque paſsioni, Speranza, Di

ſperatione, Audacia, Timore, & Ira. Si come nella

potenza concopiſceuole ſei, come ſi diſſe nella Proſa

dell'Amore,e tutte inſieme copiono il numero,d'vn

deci,appito.E la Fortezza in mezo de'due eſtremi co

me ſi diſſe,Audacia,e Timore:principalméte s'alloga

ne pericoli della morte nelle guerre;imperoche la vir

tù ſi ripone nelle coſe più difficili, e nelle guerre oue

la morte a tutt'hore ſouraſta,è coſa più difficile il non

temere. Il principal atto della Fortezza è il perſeue

rare, quindi è che l'audace troppo arriſcheuole mos

firi più valore ne principii de pericoli, ma il forte

ſcuopre la ſua virtù più nel mezo,e nel fine. .

- L'vltima virtù delle quattro Cardinali,e la Tempeº

ranza la quale è virtù generale, come moderamento,

in qualunque operatione,8 è virtù particolare, men

tre che raffrena l'huomo ne grandiſsimi diletti cor

porali,come ſono i diletti di Venere, e que del man

giare e del bere, Si che è vn freno intorno a diletti,

e'dolori del guſto, e del tatto. I ſuoi eſtremi ſono l' -

Intemperanza,e l'Inſenſibilità. Tutte l'altre virtù ſon

congiunte alle quattro dette, o ſono ſpecie d'eſſe.

Quindi è che la Caſtità, la Pudicitia, la Verginità, 8:

altre molte vadano colla Temperanza vnite . La

Magnanimità,la Coſtanza,la Sofferenza,8 altre colla

Fortezza. La Religione,la Pietà,l'Oſſeruanza, & al

tre colla Giuſtitia. La Prouidenza, la Sollecitudine,

la Circoſpettione, 8 altre colla Prudenza. -

Coteſte ſono tutte morali virtù; ma i Filoſofico

nobbero, che ve n'erano alcune più rare,e più ſubli

mi, e perciò ſopra le morali virtù, che moderano gli

affetti poſero le virtù purgatorie le quali non mode

rano ſolamente,ma eſtirpano i ſecondi moti dell'ani

mo Sopra le purgatorie conobbero le virtù dell'ani

mo purgato, le quali eſtirpano anche i primi moti, è

almeno gli tengono per vina certa conſuetudine to

talmente oppreſsi. Vi ſono finalmente le virtù eſem

- plari e cioè dee delle virtù, le quali ſi truouano ſo
assassinoio. - s' -

- - - - Nai --
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Noi Chriſtiani ſourale morali virtù,ne riponiamo

trè ſopranaturali. Fede,Speranza, e Carità. Sopra le

morali virtù etiandio gli antichi ragioneuolmente ri

poneuano la virtu Heroica e perciò ſtimauano, che
gli Heroi foffero Semidei. Quindi è che dire, che LVIII.

i virtuficroica ſia la Giuſtitia conforme il Piccolo- che cºſa ſia

miniaffema,o la Fortezza,ò altra virtù morale, ſia vn la virtùHº

non conoſcere neanche i primi principi della He- rotº

roica Virt ù. - - - - sº

Ariſtotile benche molto ne ragioni pur altro non i

afferma che ſia,che'l contrario della Ferità, ma que

fta riſpoſta laſcia la queſtione non meno oſcura, ſe la

Feriti, e il mangiar carni inumane e la virtù Heroica,

l'hauerein horrore finil'atto º quaſi tutti gli Huomi-,

mi ſarebbero Heroi. - i - - - - - - - - - - -

· Homero formandoAehille fortiſsimo,parche la ri

ponga ne'maggiori gradi della Fortezza,Vergilio nel

la Pietà, e 'l Taſſo nella Religione; ma gli Heroi non

in vna ſola attione; ma in tutte vna ſourana maggio-,

ranza foura gli Huomini moſtrarono, e perciò in vna:

ſola virtù, o ſia ecceſſo di Fortezza, è di Pietà, o di

Religione non può eſſere racchiuſa ,

Maggiordubbio è ſe la virtù Heroica, poſcia che,

auanza le morali virtù ſi debba trà le virtù pur

gatorie riporre. Le virtù purgatorie ſono devitii,

eſtirpatiue ſolamente, la virtù Heroica non è ſempli-,

ce negatione di vitii,ma cumolo marauiglioſo di vir

tù, dunque la virtù Heroica non debbe trà le virtù -

purgatorie eſſere annouerata. : : 2 ,

Potrebbe alcun credere conſiderando l'eccellen- - Lix.

za della Carità e della virtù Heroica,che la virtù He- Se la virtù

roica foſſe lo ſteſſo, che la Carità, e che noſtri Santi Heroica ſia

fieno gli Heroi appunto. lo ſteſſo fol;

Io sò di certo(ne ſi può negare)che la perfetta vir- la Carità.

tù Heroica non ſi poſſa ſcompagnare dalla Carità,

mercioche ſe le perfette virtù" inſegnano

i Teologi, non ſi poſſono trouare ſenza la Carità,

quanto maggiormente la virtù Heroica di neceſſità fe

le congiunge, ma io ragiono di quella virtù Heroica,

che riſplendea eriandio negli Heroi gentili ne'quali ſi
- - CO
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come non era la diuina Gratia, cosi per conſeguente

non potea la Carità heuer luogo. In eſſi adunque era

la virtù Heroica,e non la Carità,dunque la virtù He

- roica, e la Carità ſono virtù diuerſe. Dirai era in eſſi

la Carità naturale: Carità naturale, chiama il Taſlo

quella di Coriolano,quando per le materne preghie

re perdonò a Romani, e quella di Scipione quando

eſpoſe à manifeſto pericolo per ſaluare il Padre, e

quella di Pilade,e d'Oreſte. Si riſponde che non pro

priamente furono atti di Carità i ſopra apportati; ma

più toſto di Pietà,e d'Amicitia. Ma che che ſia di cio?

nó può la virtù Heroica eſſer Carita naturale percio'

che carità fu anche(ſec6do Il Taſſo)quella della mere

trice di Hierico,la quale naſeoſe i ſoldatiPlebreia'ſuoi:

propri Cittadini; ma qual virtù Heroica in vnavil

Femmina di Mondo ſi può allogare? che Santi ſieno

Heroi è vero; perciòche vna perfettiſſima Carità, e

fonte delle più pellegrine virtù in gradoHeroico etii'

dio; ma da ciò non ſiegue,che la virtù Heroica ſia lo

ſteffo, che la Carità. A tutto ciò s'agiugne, che la Ca

rità ſi può perdere,racquiſtare più volte in vn giorno

candendo, o riſorgendo da peccato mortale: ma chi

dirà,ch'vn Huomo ſia in si brieue ſpatio Heroe,e poi

nonfia?ſi che è ſe ragioni della Carità,ch'è virtù ſopra

naturale,ò della Carità naturale, che non propriame

te Carità vien detta, ecoſa diuerſa dall'Heroica vir

tù. - ai - - ,

LX. L'vniuerſale opinione afferma, che la virtù Heroi

se ſia la caſia vn ecceſſo di tutte l'altre morali virtù. La ra

virtù He- gione fù dianzi accennata,percioche gli Heroi in tut

reica ecceſ- te le coſe maggiori degli altri appariuano, dunque la

fo di tutte , virtù Heroica è vin ecceſſo di tutte le virtù. E opinio

virtù. ne del Taſſo,nel dialogo della virtù Heroica.e di mol

i ti Filoſofi, che prima, e doppo lui ſcriſſero. Et è

hoggi da tutti i Filoſofanti riceuuta.

Ma io per trè potenti ragioni, ſtimo coteſta opinio

nebenche comune,ò non eſſer vera,o hauer biſogno

al meno di molta dichiaratione per ridurſi alla ve

rità. La prima è la Vendetta, è virtu, come inſegna,

ſeguito da tutti gli Scolaſtici S.Tomaſo nella 1.2 alla

- - - - - queſt.
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queſt. Io8. all'art.1. & 2 & è virtù quando non è ca

animo di nuocere,ma di ſcacciare da ſe le coſe noce

uoli,come la vergogna delle riceuute offeſe,ouero lº

ardire d'altri nemici, i quali parimente offenderebbe

no alcuno ſe lvedeſſero non curante l'offeſe, che ſe gli

fanno,ma s'altri s'auuanzaſſe cotanto nella vendetta,

che traboccaſſe negli ecceſſi,s appreſſerebbe più to

ſto alla ferità, la qual s'oppone ſecondo Ariſtotile al

l'Heroica virtù,dunque la virtù Heroica non è ecceſe

ſo di tutte le virtù. - r

La ſeconda ragione. La Verginità è ecceſſo della

virtù della Caſtità;& eccede la Caſtità in quella guiſa,

che la virtù della Magnificenza che ricerca il poſſeſſo

di grandiſſime ricchezze auanza la Liberalità, la qual

col mediocre hattere ſi può bene vſare. E dottrina

di S.Tomaſo nella 2. 2. alla queſt. 152. ma non è ne

ceſſario, che gli Heroi fieno Vergini,Vliſſe,Enea heb

bero mogli, e tanti altri, che del piacer delle Donne

furono fortemete prefi. E la ragione ſiè percioche gli

Heroi furono gioueuoli à gliHuomini ſommamente. - - -

L'impreſe di Bacco nell'Indie,le marauiglie d'Herco

le ſon notifſime,laVerginità non è di quelle virtù,che

ſono ad alterum dicono i Filoſofi. Si che la virtùHe

roica non è ecceſſo di tutte le virtù . . . . . .

La terza ragione, la Giuſtitia è virtù,che ſtà nel me

zo della coſa per eſſermpio, la Giuſtitia commutati

ua,la quale ſi ripone nel comprare,e nelvendere non

ammette ecceſſi, tanto ſi dee comprare, o vendere

vna coſa quanto vale: sºvri'Heroe venderà vn caſtel

lo, che val ventimila ſcudi per ſei ſcudi farà attione di

mentecatto non già d'Heroe. Cosi anche s'impren

deſſe di venderlo vn milione; dunque la virtù He

roica non porta ſeco l'ecceſſo di tutte le virtù .

Percioche alcune morali virtù non hanno ecceſſi,

comefa Giuſtitia,altre hanno ecceſſi biaſimeuoli,co

me la Vendetta, 8 altre ecceſſi laudeuoli, come è la

Verginità a riſpetto della Caſtità, ma non è neceſſaria

negli Heroi. Dirai" s'afferma,che la virtù He

roica è ecceſſo di tutte le virtù, s'intende non di tutte
le virtù vnite inſieme, direbbe vn Filoſofo, non collecit

e º - 14é,
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LXI.

La virtù

Heroica è

in parte ma'

turale.

uè,ſed diſtributine. E cioè di qualſiuoglia virtù in parti

colare,si che s'alcuno haura l'ecceſſo nella virtù della

Fortezza ſarà egliHeroe ſe nella Magnanimità,farà pa

riméte Heroe, e'l medeſimo dell'altre dir ſi può; ma

non è neceſſario,che tutte inſieme l'Vniſca. Si riſpon

de, che ne anche ciò ſi può affermare; percioche la

Verginita è ecceſſo di Caſtita, dunque tutti i Vergini

ſarebbono Heroi, e pur ſi legge, ch'alcuni gentili ſi

mantennero Vergini per apparir più prodi nell'ope

rationi Ginnaſtiche. Somigliantemente chi haueſſe

gli ecceſſi ſolo della Cortefia, non credo,che ſarebbe

ſtimato Heroe, ouero gli ecceſſi ſolo dell'Humilta;

dunque nell'ecceſſo di qualunque virtù morale nè

anche diſtributiue ſi può la virtù Heroica allogare; ma

"ſpiegare di quali virtù ſia la virtùHeroica ec

Ce11O e

Prima, che da noi ſi porti la noſtra opinione, e

neceſſario preſupporre , che le virtù (ome altre

volte habbiam detto) ſono in parte naturali, perciò i

malinci ſon naturalmente prudenti: leggi la proſa

precedente. Sono adunque le virtù principiate, per

dir così, dalla natura, e compiute, e perfettionate da

gli Habiti, si che negli Heroi,che ſono maggiori degli

altri Huomini è neceſſario preſupponere perfettiſsi

ma Natura; laonde l'Heroe doura hauerelo'ntellet

to degli altri più ſublime, il giuditio, è l'opinione più

diritta,la volontà più inchineuole a giouare altrui, e

nella parte ſenſitiua preualerà nell'appetito iraſceuo

le,percioche l'iraſceuole, e più nobile del concopiſce

uole,8 è diſpoſitione alla virtù della Magnanimità, e

della Fortezza, le quali riſplendono grandemente ne

gli Heroi, che perciò Homero cantò l'ira d'Achille.

Sono oltre a ciò gli Heroi belli, 8 a tanti della perſo

na,e degli altri Huomini più raguardeuoli. Cosi Her

cole era di ſtatura aſſai eminente ſopra gli altri, e Be

roſo ſcriue,che Noè tanto celebrato nelle ſacre lette

re foſſe Heroe,& inſieme gigante. E veramente è di

ceuole, che ſe gli Heroi auanzauano gli altri huomi

ni nel valor dell'animo, gli eccedino anche nella for

ma del corpo, e perciò parmi, che in queſta parte

Rmag
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maggiore Heroe ſarebbe ſtato Argante di Tancredi,

ſe'l ſuo valore dalla Ferità non era contaminato.

sourafta à lui con l'alto capo,e molto. .

- , -"membra, Argante eccede.

iſanno anche gli Heroi alta Fortuna,e parchei Cielo

ad vn certo modo per loro guerreggi, ma la lor Fori

tuna è tarda,e doppo molti diſagi, accioche nelle ree

venture ſi conoſca la forvirtù. Or che gli Heroi ſie

no maggiori degli altri Huomini per natura , col

"Antichi affermanti,ché

fi Heroi foſfere ſigliuoli,ò di Dee,e d'Huominio di

pi, e di Femmine nè parte loro ciò ſtrano; percio

che noi vediamo,ch animali irrationali di diuerſa ſpe

cie inſieme ſi congiungono, onde poi vina terza ſpe

cie vien prodotta,come dal cauallo,e dall'aſina daſlu:

po,e dalla cagna,e da tanti altri; il perche nella mede

ſima maniera gl'Iddij, che ſon ſimili agli Huomini

nella parte"ungerſi ci eſi,e

produrne gli Heroi come adiuenne di Grotte, che di

alcunena generò Hercole. Altri Filoſofi gentili tra

quali èPlatone ſtimarono ſdiceuole ch'vnLDio ch'è ta

to lontano da gli Huomini, colle noſtre Femmine

voleſſe accoppiarſi, tanto maggiormente, chincor

porei da molti furono creduti; ma ben ſi portarono

opinione, che Demoni con le Femmine ſi congiun

geſſero,e che gli Heroi foſſero figliuolide buoni Des

moni,e i maghi de'Demonimaluagi, e delle Streghe,

Ne è coſa ſtrana, che Demonis'innamorinoſecondo

la loropinione percioche han corpo,8 han paſſioni;

Dirai col Taſſo nel meſſaggiero,che le paſſioni de'de

moni ſi fermano nell'anima, e non alterano il corpo,

come le noſtre paſſioni; tra le quali l'ira accende il

cuore, il dolore opprime gli ſpiriti, l'inuidia infetta il

ſangue, l'amore riſcalda il cuore , il ſangue, il fegato,

e'i cerebro; concioſiacoſache quel ch'è alterabile ſia

corrottibile; ma i Demoni han corpo incorrottibile,

e perciò le lor paſſioni ſi fermano nell'anima, e non

poſſono alterare il corpo, si che ſi venga all'Vſo della

generatione. Riſpondo che ſe fi concedeſſero iDe

imoni i quali però ſon fauoloſi, non tutti haurebbono

º Proſe del Sig.Onofrio d'Andrea. - 1 scor- i
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grpaincorrottibile percioche quantunque iDemo

i""º e gli etherei foſſerº ſtimati incorrotti bili,

pure gli Acquatici, e terreni ch'haueſſero corpo cor

rottibile fü creduto (come ſi diſſe nella ſeconda pro

ſa) & eſſi potrebbono generare, ma dico di vantag

gio, che anche i celeſti egli etherei potrebbono fare il

medeſimo, ſenza hauer paſsioni, ma ſolo amore, che

foſſe ſemplice atto di volotà,il quale gli ſpingeſſe à co

unicare la lor perfettione agli Huomini, anche gli
i" i" buona la ragione

llo ſpirito introdotto dal Taſſo. La verità è che gli

feroi ſon figliuoli degli altrifiuomini come noi peri

cioche i Ds moni non vi fondi e gli Angeli ſono puri

ſpiriti, ma" Heroi mag

giori degli altri Huomini per la perfetta organizatio

ne de'lor corpi,onde le potenze della lor anima rice

ugno eſguiſita perfettione nell'operare, e le membra

più raguardº solº propºrtioni,hauendo anche più ſu

blime matarda Fort" paº

turgeſqueſita negli Heroi,ſe noi parliamo dell Habi

to della virtù Heroica diremo che la virtù Heroica

ſia vn ſingulare ecceſſo delle virtù benefattrici, Co

teſta noſtra opinione baſteuolmente è prouata colle

ragioni, colle quali habbiam dimoſtrato, che la virtù

Heroica non ſi può allogare nell'ecceſſo d'vna ſola

virtù,ne può eſſere gºceſſº di tutte le virtù. Si con:
ferma ciò imperoghe Ariſtotile inſegna, che le virtù

benefattrici ſono dagli Huomini le più honorate; gli

lieroi furono ſommamente honorati; e gl'inuentori

delle coſe come del formento, del vino, dell'olio fu

rono Diſtimati per lo beneficio, dunque in lorº

i" benefattricis laonde la virtù

iHergiea ſarà come ini,ci
di tali virtù Gli eroi principalmente dimoſtrarono

il lorovalore nell'attione, ma però non ſi toglie, che

nella contemplatione men principalmente la virtù

i Heroica non ſi poſſa allagare; quando ſi giugne advn

s ecceſſo marauiglioſo di Sapienza; la quale è anche

i"percioche ne ſono gli Huomini"i,
ſtrati, tale ſu Qrfeo dacui quel ſecolo ſuo rozzo

là
inſegnato, eº is oi ioao è y-
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Vn dubbio rimane ſe nelle Donne Heroica virtù

trouar ſi poſſà, in guiſa, che alcuna d'eſſe poſſa chia

marſi Heroe? Platone non fa altuna diſtintione tra le

virtù degli Huomini, e delle Femmine, e perciò vuol

che le Femmine guerreggino anche come gli Huo

mini: & vna delle ſue ragioni, è perche qualora gli
Huomini vanno in alcuna lontana guerra ſe la Città è

da nemici aſſalita di neceſsità le feminine debbono

prender l'armi,e difenderla. Per queſta cagione Plu

tarco riprende la ſentenza di Tucidide, che la fama

della Femmina debba eſſer riſtretta tra le mura della

propria caſa Ariſtotile fù di contrario parere, percio'º

ehe attributſce alle femmine alcune virtù particolari,

e ſoura tutte la Pudicitia.N6 intende però che la Pu

dicitia non ſia anche virtù degli Huomini, e la Fortez

za anche delle femmine ma vuol che ſia principal vir

tù ricercata nelle Femmine. Oltre alla pudicitiaan

nouera alcune altre virtù come il ſilentio,laonde ſcri

ue. Mulieridecus affettaciturnitas, la modeſtia la vergo

ia,intitomir
fi ſi ripone nel comandare onde al primo della

Polit, al cap.8, così inſegna. NeceademTemperantiahu

lieris, 5 viti nequefortitudo hedue iuſtitia, et Socrates putabat

ſedbec quidemithens fortitudo illavºro chedins codem modo,

ginalis. Parimente la Prudenza della Femmina non

nell'acquiſtare ma nel conſeruare ſi ripone & intorno

a quelle coſe che ſon dentro la caſa. Preſuppoſto ei

diremo, che nell'opinion di Platone non par che ſi

oſſa negare alle Fémine la virtù Heroica non eſſen

do alcuna differenza tra le virtù delle Femmine, e

quelle degli Huomini,ma nella ſentenza d'Ariſtotile

icontrario fi può affermare; percioche la virtù delle

Femmine come che nell'wbbedire più che nel com-;

mandare ſi ripone è d'aſſai minor pregio e perciò non

è giugnere alla perfettione dell'Heroica virtù, e la

i"; la più principal virtù chirieſſi ſi ricer

ca non è delle maggiori; percioche la Giuſtitia, e la'

Fortezza ſono di maggior pregio. Il Taſso nel dialo

go della virtù femminile tiene via opinione mezana,

iaquenaarlatonese a Ariſtotlessgº"
- i 2 mi
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i 7 mine di priuata conditione proceda opinion d'Ari

º i 4 ſtotile, cioè che le lorº virtù ſieno diuerſe da quelle

a º degli Huomini e che la Pudicitia ſia la principal virtù,

EXVT..

TPudicitia

ſi truoua

diuerſamé

te nelle a

D0nnes

-

2,

ma nelle principeſse e nelleSignore d'altoftato non è

aicuna differeza di virtù e perciò le lor virtù ſon quel

idee"chºvna granDöna per

impudicianoperdal honore,percioche dishonorata

è colei che manca nella propria virtù: la pudieitia ſe

condolui è virtù di donnapriuata così l'Huomo è di

shonorato appreſſo il Mondo quando ſi fa ingiuriare,

percioche la propria virtù dell'Huomo è la Fortezza,

e perciò la timidità, e la vita gli recano infamiasſi che

non la pudicitia, ma più toſto la leggiadria, e la deli

catura ſono virtù delle Donne reali. Ma Coteſta opi

nione con pace del Taſſo, parmi,che ſia primieramen

te contra i coſtumi percioche nelle Donne-grandi,

ch'eſſer dourebbono eſempio dell'alti e introduce

peſſimi coſtumi, e contra l'Vſo delle leggi le quali pu

nifcono gli adulteri, cosinelle Donne grandi, come

nelle priuate, e contra la ragione percioche l'impudi

citia delle Donne per molte ragioni offende gli Huo

mini, e maſſimamente per l'incertezza dellalegittima

reda, la quale di maggior pregiuditio nelle caſe più

grandi. Oltre à ciò la conditione del ſeſſº è di mag

giore importanza, che non è quella della Fortuna,la

onde debbonſiporre alcunevirtù le quali ſieno pro

prie del ſeſſo Femminile in qualunque Fortuna; tale è

la pudicitia, e ſe pur voleſſimo far diſtintione trà la

virtù della Principeſſa, e della Donna priuata nella

pudicitia ſteſſa potremo trouar la diuerſità, percioche,

daremo alla Donna priuata vna pudicitia accompa-,

gnata dalla ritiratezza, come in guardia di sì bella:

gemma, a guiſa di Drago negli Horti Eſperidi. Alla

Principeſſa vna pudicitia ſenza ritiratezza, che da ſei

ſteſſa ſi guardi in mezo de'negoti, e decom"i
siperciò più alta pudicitia è quella delle Principeſſe.

che faremo la virtù della Principeſſa diſtinta da quella

degli Huomini,percioche la"Huo

ni è la Fortezza la propria delle

antolaPudicitiacola differenza apportata, hors'io
si i hab

nne in qualunque,
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habbia ben filoſofato ne fo giudici i lettori. Da tut

tò ciò,che s'è detto ſi raccoglie,che l'ecceſſo della pu

dicitia nelle P6ne reggie,che da ſe medeſima ſi guar

da,hd vn n6 sò che divirtù Heroica per cotal ecceſſo

da cui i Regni han beneficio, percioche l'impudicitia

delle Donnetoglie (ſe crediamo adAriſtotile) la me

ti della Felicita alle Republiche,e benche la pudicitia

direttamente non ſia virtù benefattrice, pure indiretº

tamente può dirſi benefattrice maſſimamente nelle

Donne per la ragione apportata. Ma virtù Heroica.

intera nelle Donne non può allogarfi; parlo di virtù

naturale, percioche nelle Sante la Carità ch'è virtù ſo

pranaturale può partorire in grado Heroico qualfie

soglia virtù -- - --- --- --- --- --- --- -
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Fg=en Arie ſono le fauole da Poeti

diſcritte intorno agl'inna

moramenti di Gioue, colle

quali ne hano ombreggiati

diuerſi mezi per cui può al

cun bramoſo Amante la ri

ſpondenza el'amore di co

lei, che per ſua ſingolaidò

na eleſſe acquiſtare;percio

º e E= il chequalhora finſero gli egli

trasformandoſi in Toro veniſſe con Europa a com

piere gli amoroſi deſi,eſſendo il Toro forte, e corag

gioſo animale,l'ardimento eſſer neceſſario all'Aman

te con tal fauola ne dimoſtrarono. La trasforma

tione del medeſimo nella forma d'Anfitrione, ſpoſo

d'Alcumena della quale vitrea innamorato, che l'ho

neſtà, e la modeſtia nel ſembiafite contienefiole à ca

ſto conſortefi ſagge, e prudi" e a gli a

manti metta ali ſita. Il tangia in Cigno

per Leda,eſſendo il G iſoa e canto che il cultº
parlante, il" ti che con memoreuòli

verſi loda l'amate bellezze alle vaghe Donne cari ſi

redano ci manifeſta. Il ricoprirſiſottovna nuuola,per

goder gli abbracciamenti della figliuola d'Inaco, che

la ſecretezza, e l'arte in naſcondere altrui inoſtri deſi

deriºgole tutte per l'amore valeuoli ne fà accor'
- e ti ,
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ti, il farſi folgore per Egina, l'ardenza nell'affetto, e

la preſtezza nelle operationi, come parti neceſſarie

all'Amante nè ſcuopre. Il ſembrar Aquila per cagiòn

d'altri innamoramenti, eſſendo l'Aquila d'acutiſsima

viſta,che l'auuedimento ſi ricerchi in chi ama ne di

nota. Il mutarſi in Diana per ottenere gli amori di

Caliſto,eſsedo ellaDea cacciatrice, che gliAmantin6.

debbatho eſſer neghittoſi, ne agiati, ma forti in ſoffe

rin le fatiche al Sole & alla neue, ſi come i cacciatori,

chiaramente ne diuiſa. E finalmente il Gader in piogº,

gia d'oro per Danae, che l'oro ſia mezo ſopra tutti

gli altri efficace per l'acquiſto delle più naſcoſe bel

lezze n'inſegna; percioche chiunque ha ricchezze

per gli amori,quando tutte l'altre coſe mancaſſero, ſi

può dir che di niuna è deficiente. Anche il Barbaro,

come afferma Ouidio coll'oro piace: anche il defor

me Terfite coll'oro è amato. Il grande Hometo ſen

za doni è fuggito. Non ſolº l'attare, ma etiandio le

belle copreſenti, contro a quei che ſi riue Tibullo, ſi

laſciano vincere. Ma che forſe ragiono io dell'Amer

laſciuo? Cantaua con luſinghieuoli verſi a ſuon di cee

tera effeminato muſico gli amori diVenere e di Mar:

te,quando Vliſſe feueramente il ripreſe e gli diſſe.

º Tati di ciò, e a dir pnord, più toſto e

:: In che modo il ditualGrifa prendeſſe. i . -

Dal cui eſempio moſſiane or noi la penna, che trabº

boccheuole di vani amori a ſeriuere cominciato ha

uea freneremo , ma perche ſeuera ſi moſtrò nella,

precedente Proſa diſputando della virtù Heroica, le

concederemo, che poſſain queſta dell'amor matri-,

mioniale alcune coſe diuiſare, o - i

Dell'AmoreMatrimoniale adunque brieuemente:

faaelleremo, ma non è noſtro animo di parlar dellº,

curafamigliare, ch'hauer dice il marito, e la moglie,

della caſa; auegna che cotal materia ſia all'Economie

co appartinente; ma noi con più tenero ſtile ci appi

glieremo all'amor ſolo, ch'albergar degene guori del

marito, e della moglie, dache ſono ſpoſi diuenuti:

materia ſe dirlo il milice nuouavtile e dilettevole e

prima parleremo asimante risisandosi"
i a de -
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debba l'amor ſuo verſo della moglie, e poi dell'amor

della moglie in verſo il marito. Debbe il marito ſou

ra ogni altra coſa eſſer moderatore delle voglie della

mogliera, e della vita, che mena, queſto è il ſuo pro

prio officio, come ſcriue Hippocrate à Dioniſio.Att

amen ſomperopos habet mulier moderatore. Habet enim è na

turo in ſe laſciuiam: que niſi quotidiereſecetur velut arbores in

materie multe effuſionem esuberat. Amore è la primapaſ

ſione dell'animo noſtro, e perciò ſi sforzerà egli priº

mieramente diregolare in lei l'amore. Quattro coſe

raſſienano la donna da biaſimeuole amore,l'amor d'

iddio, l'amor del marito, la cura dell'honeſtà, e

della buona fama, e'l timor della pena; e perciò s'aſ

ſicurerà il marito d'eſſer fedelmente dalla conſorte

amato, qualora egli cercherà di nudricare prima di

tutte altre coſe nel cuor di lei la diuotione, 8 è far ciò

la mouerà coll'eſſenpio. E queſta è la prima coſa,

La ſeconda è che deeprocurare di farſi da lei amare,e

perciò ottimo mezo ſarà l'arnarlei;percioche chi ama

è riamato. Oltre à ciò debbe aſſai bene autuifarſi di

tutte quelle coſe, alle quali è l'animo della mogliein

chineuole, e quelle eſſendo giuſte eſeguire, e non far

come ſogliono le femmine, che fanno ſempremai il

contrario di quello che conoſcono altrui eſſer caro. I

modi di conoſcerà quali coſe ſia altri inchineuole ſon

due principali, il primo il metter mente in qualcoſa

ſente più diletto, percioche è ſegno ch'a quella più in

china, il ſecondo il conſiderare qualcoſa procura al

cuno d'accreſcere, cosi illetterato il qualeperchein

china agli ſtudi riuolge ſempremailibri perſaper più.

ve ne ſono altri ancora imperoche a quelle coſe,del

le quali ſiamo voglioſi di ſpeſſo ragionare, ſiamo in

chineuoli aſſai; a quelle etiandio, che lodiamo in al

trui; a quelle in cui men volontieri ſopportiamo d'eſº

ſere offeſi,8 a quelle, per cui inuidiamo coloro, che

l'hanno,el'emuliamo ſouente. Tutte queſte coſe co

ſideri il marito per poterſecondare l'inchinationi del

la conſorte, ſe le ſcorgerà non danneuoli, e ſe ree ac

cortarmente ritrarnela. Si farà amare dalla mogliera

ſomigliantemente ſe ſcaccerà da lei le coſe noioſe, e

- : : per



- o - -: - --

Dell'Amor Matrimoniale. 73

er contrario le apporterà quelle cheſcagionano di- LXVIII

# Cagiona diletto primieramente la libertà , e Coſtumia

perciò nelle coſe indifferenti dee il marito laſciar libe mabili di

ra la volonta della moglie, e non voler ch'àguiſa di- Marito.

ſerua ogni coſa operi per neceſſità. Debbe anche co

cederle il poterſi diletare di coſa, che naturalmetele

ſia gradeuole, come ſe per auuentura ella ſi compia

ceſſe delle Maréme potrà habitare in luoghi di preſſo

al mare, è aſſai ſouente conduruela. Cerchi parimete

di viller in modo, ch'ella goda quiete, in vna medio

cre abbondanza, percioche la Meggera, che spauen

tale Femmine, è la Neceſſità. Recano diletto quelle

coſe, che ſon grate à ſenſi, e perciò non diſpiaccia al

Marito che la caſa ſtea in aſſetto, e ben ornata; per

cioche la Donna, che quaſi ſempre in caſa dee viue

re, potrà paſcer gli occhi di cotali ornamenti. Che l

Marito faccia qualche dono allaMoglie di alcuna co

ſa bella, 8 appariſcente,non è coſaisdiceuole. Idoni

i - - -

" ſuo imperio,
mo inuerſo la Moglie, e ciò che ellai" -.

rçhe poſſa, e ſias" , le conceda. Aſ:

o odiati coloro, che volentieri ſi mettono al
niego, qual hora ſono di qualche coſa richieſti. Ne

ceſſaria coſa ſtimo, che l Marito non vada mentouan

do quelle coſe, nelle uali la ſua Donna è difettuoſa,

è mancheuole Sella haura brutti denti, come po

trà vdire lodar la cotale, perche belli gli tenga è sel

ila ſarà dignobil legnaggio, come le potrà aggra

dire nell'altre Donne il vanto della Nobilta? ,,,

La terza così accenata è l'amor della honeſtà e del,

la buona Fama e perciò il Marito non dee disprezzar

" rimprouerarle la vilta dè'natali di lei, o

della madre, quantunque da Paltonieri la ſua origine
traheſſe; percioche ſe viene in ſi fatta gunſa auuilita,

farà operationi pur da vile, ma più toſto dee laſciare,

ch'ella ſitéga da più.LeFemmine altere ſogliono del

l'honorehauer non picciola cura. E per maggiorme-
- vi

ite imprimere nelle Donne l'amor della virtù dell'ho-,

"buona fama; non vorrei, che ſi conte-
taſſero dell'agora, del filo, e dell'arcolaio : Nè men -,4

Proſe dei sig Onofrio d'Andrea. K vor- - i ri
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i vorrei, che ſi cingeſſero la ſpada al fianco, 8 armegi
E vivº º giaſſero, come vuoi Platone, nè certo cha pi ne

C, ageometria e la Strologia conforme defideri più

i tareo ma ben ſi hautei deſiderio, ch'attendeſſero al

in glie.

iLXX.

-i" del dannoſe; Ne ha Femmina i

quantº alla etione ai riti morali. Non ſarebè
bé ſe non" ſfè ammaeſtrarla

figliuola in ciò" o

miea Dall'ignoranza delle Femmine ſi cagionano

gran danni neilaRepublica. Eſſe à noſtri tempino d'al

trc s'intendono, che dei lettitari", è la liſci

ua del bucato del lino e dell'acci "d firifare,

che girrire alla Fante perche non habbia t"
le pentole e la padélla. Gli iti" fogplº;

taico) in vn medeſimio altare ripbnettar " e e

Mercurio. Noi virebbe perchiare i foglie al
inarito, ſe letto haueſſe quelche Scriue Ariſtoi 3

cio è ch'ella debba temere il marito, come ſeº e,

rata l'hatieffe. I a onde al3 della Poli ſcritte al capiti

è in flji utem multo magis obſemptrºfe, quanſiºnpta si

ini""di mi"" v61

tó di piaces, ſe dai medeſimº filoſofº tariffe -

º" icºrie"
mefanino finto. Eaotidi al capitolº, ſcritteº girº

i"cei, ſi ſimulappropinqnare debent ſi etim nec in cor

contenderebbe di portar ſoperb" niſſi
ieie, s'hiaeſſe apparato , che. Sumptu , di veſtita,

ºi minori" vtatur,i i
Ciuitatis, conſiderins duod nei veſtimentorum itor, nece

cellentiaforme neº ai magnitudo; tam valeiadii" -

dem, quantanni deſtra in reh" è dei "
tiuend. Sºn parole del Filoſofo ſteſſo. La modeſt

il ſilentie è rhoneſtà ſono i pregi delle Matrone, non

gia i vani abbigliamenti. Non quel ch'è intorno a te,

ma quel ch'è dentro cercar dei che ſia adorno. Nelle

richezze non s'alloga la felicità, anzi le ſouerchie ſono

- " tanto delle richezze

ricchezze, legge in Ariſt: ht14, della politica afgap 11 oºdbona

le fuercie bramoſi, ſe da teneriani ha uef ditoi
della Po

nertà.

- . - , , , , s'. ll , . n ..---- .. i frana,

miºrifiºri"
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roche le ſouerchiº, rigghezze fanno traſandargli ani

mi enfiandogli diſup" ieai".
ſioni d'altrui,ſi come la molta pouertà gli autiiliſce, 3.

annulla. La quarta coſa è il timore della pena, m anò

i""i" Cibor "" erbano è ſerui.

Ma aſſaitemerſi farisſe dimoſtrera d'eſſerekiuomo aus

ueduto, 8 accorto, con non permettere, che uenga

perſona in caſa fenza ſua licenza, e con operare» ehe

la"ſia amica di"º" ciò appare

tiene alla primapaſſione che l'Amore col quale ſi cº

i"
ti , a cui s'aggiunge, che dee e

gli cercare, che la Gonſorte non# ia bramoſa de'

"quali ſon maggiori persi ci ſonº nella parte ragio,
nguole, ch'è più nobile. Dagli Scolaſtici quel diletto,

ch'è nella parte ſenſititta è detto Deleiatio ma quelch è
"ſcor

porali portano mutatione ne"

tte
ſensiſibili, ma gli ſpirituali ſono i"

- pº, più perfe
e ciaſchedunoi" Pill V i" i

uo degli orchi che del ſennó, laſcio le queſtioni è

i difettosalioga nel moto, o nella quiete, e ſe ciaſcſi

diletto è fatto per riſtoraria natura deficiente º dico

ſolo, che i marito eſſer dee cagione ſola dè diletti del

la Conſorte, e perciò non dee egli aſpro moſtrarſi &

altreſi la moi"
- - - - - dimoſtrationi di beni

l'operationi della parte fagioneuolé -

"arezze del marito con altre d

ºººº , ti e, il si .. . .. . , , ,

istificio delle tre paſſioni dell'appeti
to concopiſcegole ci hanno per oggetto il bene A
more Deſiderio, e Di" o come il Marito

eſſer debba" l'altre trè, che parimente

nell'appetito concopiſceuole s'allogano, il cui ogget
to è il male e ſono Odio,Fu a eDolore. La Fu a ſi'co

-

"" 'Odio è

contrario all'Amore del quale habbi fa atº nella

terza proſa e dalle coſe co""º
- - - - - - - taº

LXXI

Del Duietse

-

si

º e s.

LXXII

Dell'dato
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LXXIII

Dalle Suo

cere quido

fieno amate

le Nuore?

tura: ma come il marito debba moderar l'affetto

iò dio nella Mogliera dobbiamo innarrare, & a

cui èveriſi"porti odio.Tre(s'io nò i

im'ingano)ſono i nomi dolci de pareti(toltone il no

m e di Marito,e di.Moglie,i quali nonſon pareti, ma

principio di patétado,è due in vina"
adre, il Fratello oSorella ch'è il medeſimoèFigliuo'

li, e tre altri ſono i nomi amari,o aſpri, e ſonoMadri

gna o Padrigno,mi più Madrigna.Suocera, o Suoce

ro,mi più Suocera,eCognata,o Cognato,mapiùCo

gnata. Si che ſi può credere che la Moglie portio

dio, alla Madrigna hauedola, ma perch'ella eſce dal

la caſa della Madrigna ,inuanirà coteſto odio, o né

le ſarà moleſto, non douendoſi ella più alla ſua cura

commettere,e le paſſate offeſe come ſaggia, e piace

uole ſi trarrà dallamente Alla Suocera porterà forſe

odio,e qui la coſa più malageuole firéde; percio che

è sdiceuole ehel Marito ſcacci la propria Madre, e

percio farà di meſtieri,ch'eſſe in vn medeſimo alber- -

go inſieme viuano;ma il ſaggio marito potrà ſcemar i

l'odio dell'wna,e dell'altra vicendeuolmente. Potrà i

ciò fare in piu maniere, ma principalmente con far

che la moglie ſi moſtri colla Suocera ſchiua della

sita diletteuole, amica della fatica e vecchia di co

ſtumi. .

ntorno all'odio che potra ella hauere in verſo il

Cognato,o le Cognate io non poſſo ſe non ripren

der quel fratellò, che fa caſa e poi vſa molti artifici

che

fe,ch'egli meni malavita con alcuna rea femmina, la

carità vuole che dalle peccata ſi traggano gliHuomi

ni non più ueduti e tra fratelli poi è ſi fattamete ba

dita il medeſimo dico deffeSorelle e percio ſia bene º

collocarle procuri ciò anche la ſua Mogliera per

cioche chi non ſi laſcia vincere dall'intereſſe, e non

vùol viuer ſolo come ſi ſuol dire è daDio rimunera

to della ſua opera,e gli creſceranno per mille ſtrade

lericchezze, a Dio non mancano i modi,altrimenti

auuerra il contrario. Ma in quel tempo, ch'inſie
meviue la moglie co cognati ſi farà da eſſismi ſe

l'altro fratello non prenda moglie, e poco gli ca-e
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º

ſi moſtra ſenza alcuno intereſſo, e vedendoſi perciò
da effi amata, non odierà loro. . o in

"Siegue il dolore, il quale è interiore, 8 eſteriore, LXXIV.

& è maggior l'interno che per ſe ſteſſo è eſtrario al- DelD.lore

lippetito la dote l'eſteriore offendena per ſe ſteſſo,

ma per cagion del corpo offeſo.Niuno affetto è co

ſi contrario alla Natura come il dolore, vingrando
lore toglie anche il moto all'addolorato,è per ciò è

ºtalmente contrario alla vita, la qual nei motos'al

ºga. L'altre paſſioni ſpiaceuoli nocciono per lodi

rdine del mouimento, ma noi tolgono. Percio i

Poeti finſero che Niobe doppo laMorte de'ſuoi fi

gliuoli ſi cangiaffe in Pietra. Eſſendo adunqueco

teſta paſſione foura tutte l'altre rea, debbe il Ma

ritorio effer egli cagione di far che la Moglie ſi dot

gº: Sentono gran diſpiacere ſe Femmine, quando
Veggono i lor Mariti ir dietro ad amori d'altre fem

minesò quando ſono algiuoco, 8 a coſe fifatte ded

dicati per cui il disfacimento ne ſiegue delle faculta

º Perciò guardiſi il Marito da vitii ſomiglianti. Ma

ſe la ſua Donna per accidente fortunoſo diueniſſe

malinconoſa, potrà la ſua meſtitia in molte manieri

re temperare,eprincipalmente colla diuotione.Niu

ma caſa è più valeuole a conſolar gli afflitti dell'amor i t

dittino, per cui chiaramente diſcerne l'anima illu- e

minata , che ricchezz" , buona moglie o vv

marito,generofi ſigliuoli, in ordine a Dio ſon qual- -

che cofa,ma da ſe ſteſſe conſiderate ſon coſe tranſi- i

torie tutte,e nò montanovnfrullo. Il Filoſofo mo

ºrale tempera i dolcri; lo stoico erede di poter giù-

ger a ſegno di non ſentir dolore, & è ſtimata coſa:

impoſſibile. Il Criſtiano arrita a cangiari dolori in

allegrezze, a deſiderargli affanni, ad abbracciarco-, -

ne cariſſima ſpoſa la Croce. Oltre alle conſolationi , v

ſpirituali, ſi truouano altri modi morali da conſola- - -

re altrui,benche al ſaggio poco di ciò faccia meſtie
re. Il fatiio ha i diletti dentro ſe ſteflo e da ſe mede- Lxxv

ſimo ſi conſola. Della ſpera

S'è ragionato degli affetti dell'appetito concopi- 4e"

ſceuole, diciamo dei paſſioni dell'iraſceuole,epri- "a - mierannº le ſperatione
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Bell'au
da

cia ecome ſi

raffreni nel

le mogli?

- - - o e º -

78 , Proſa Settima il
mieraméte ci ſi fa incontrola Speranza, la quale ri

cerca quattro coſe nel ſuº agge itg, la prima che ſia

buono, nonſi ſpera il male, mi ſi teme laſºggada

che ſia futuro perciogba
nghisperi

amo
quel bene,

che da noi ſi poſſiede;la Terzagliº ſia difficile adagi

quiſtare: Nuno stimaband
gamyn

Verziere ſpera di

cogliervin di qusi fiori, si mira ancorache getta

non l'habbia, la Quarta che ſia coſa poſſibile, nit:

no ſpera coſe impoſſibil
i.

Il marito certament
e
nº

la fatica di modera le ſperanze nella Moglie iper

cioche la Fanumina aſſai poso ſpera nelle coſe ſi

perche l'oggetto delia ſegraeca º il benfiguro, e la

femmina, come non molto ſalia, e menº prudente,

non gtiarda le coſe futile ma ſolº le preſenti ſianº

che perche il bene, malageuol
e
è della ſperanza og

getto, e le Femmine per la lor patural fieuolezza
,

intorno alle coſe difficili, valetioli non ſi conoſco

no, perciò in eſſe più il timore che la Speranza ha

luogo, ſi che il ſaggio. Marito dee più toſto rinfori,

zare le ſperanze deboli della ſua Ponna & aligiuri

ai le proſperiau
uenimenti

litornº alla Diſperatio

ne diremo le medeſime coſe, ch'habbiamo detto

del Dolore, offit, sito , romit, i pri tu st grri 3 ai

La Audacia vien doppo contraria al Timores &è

reo affetto Debbe certamente il Marito rintuzzar,

l'audacia della Magliera, ma dolcemen
te,

perche:

vogliamò die da lei ſi faccia amare, e potrà ciò fare

in due maniere. L'una è ſtrignerſi in amicitia gran

de có parenti della moglie, percioche nelle coſe ra:

gioneuoli maſſimamen
te

gli roderà di ſua parte, e

la moglie che delli"Vediapriu
a,

raffigne

ral'audacia l'altro modo aſſai dolce è il dare adiue

der alla moglie qualche vici" chaſoura
n

ſta alla Caſa, è inimicitia, o lite 9 fallimento di ren

dita. I mali, che vengono di fuori riconcilia
no

glia

ninni dentro la Caſa, E tolto il precetto da Ariſt, al

5 della Pol. al cap.8 il qual parlando non della caſa,

mà della Republica coſi ſcriſſe Itaque oportet eos, qui

Remipubt am aluameile volunt formidines quaſdam pagare.

i ºragione e di ſopra da lui apporfeitio
n
pesenn

- si trº formi
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" eipullice cuſtodiams.

ićhe la moglie perla paura dè mali foreſtieri vinirà

il ſuo" Èuel" riſpar

o &amera il marito come filo ſcudo e difenſore: A. A :
"i
'Iddio non" la quiete dalla Caſa.”, i

Appreſſo all'Audacia truouafilTimore, il quale LXXVII

lapioggetto il finale arduo futurº vicino che non firmore

. PO" . . .

" terribile inſeritieffila di chi è fa. --

"i giarie non" fiſtita cofie ceſſa lorº

s" viti l'ingiuffitta rint"
Nialifieno noi non ci esº remaſo inſegna,

inipitòéfielnofi tifºſi diffitiſtadeuitare,eſſendo

in poter noſtrº Paſtenerci da quelli ebcioſiacoſache

i" gli Operantino manchi ſi che più

itiſi itefiori tagliate e fa affermò prima a fiſiotei

:i"vitij, che i viti

tedicendo che ſquléife" ſi debbòrio,

e pºſte in altrui producono in noi copaſſione. Ma

iàff" eöpaione dell'altruiſceleratezze, ma

si odierà toteſti liabitivitiofi ma per redire aino

3 propoſte affermeremo che le b&aes6per na

“tiratiſlitte, e per eio debbé il tfiarito dare buona

ſperanza de'futuri autienimenti;e vorrei ch'egli nen

ſhatieffe debbiti & hauendogli cercaſſe di toglierſegli

tutti è pagido,ò affignado parte delle ſue renditeim

#" a diſmiſura qui

ido aſcolterà la importunavoce del creditores alla tri

quillità della caſa ſopra ogni altra coſa inimithduole

º&alla quiete.Maſi come bramaregli dée,che la tho Lxxviij.

"tema di coteſte coſe ch'apportano fouerchio il Marito
ºdinoia; coſi non è coſa diceuoiè ch'egli viua fenzà dee temer

alcun timore della moglie, e di leinitin péſier fi dea della moglie

'Non dee il marito hauer geloſia della moglie ma vn

prudéte timore è ben ch'egli ne habbia,ma che lna

siconda, Ben è vero che piccioliſſimo timore è ba

ſteuole quando non iſcorge alcun ſegno di futuro

male,maſcorgendolo deeerefeere il timore è con

oducendo la Moglie e la Caſa in altropescº"
º ! . . . Cile
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LXXIX

Segni onde

ſi puo cono

ſcere d'ha

uermala ,

Moglie.

, a

el . . .
--

i - ,

. .

-- a lº

che occaſione euitare i ſouraſtanti pericoli;madiciò

non fa meſtiere ſe vede che con più lieui rimedi

da recenti mal concepiti penſieri ella ſi rimarra.

Potrà ragioneluolmente non poco temere ilma
rito quando vede mutatione nella ſua Conſorte, co

me ſe la vedra ormarſi più dell'uſato,ſe vuol non al

tre volte richieſti abbigliamenti. Se nouèllamente,

fi compiace d'andare i diporto,o"
lintieri,nè balconi, perciò che di là ſop dalle Donn
veduti" ie fanno auanti la Ca ſale conti

noue paſſate, Segno di male ancor è ſe la ſua Caſa

è frequentata," i vil meſtiere,

eſe vedrà ch'ella con ſouerchia dimeſtichezza vſa
con eſſo loro.Che negotio importante può eſt ha

ucrei"i" che ſeco ſi ſtr";

in coſi lunghi, e non intendeuoli ragionamenti :

"i"" ºdacia ſenz i
modeſtia è reo ſegnale percioche l'eſſer impronta i

effetto della diſoneſtà Sella tralaſcia"i
gli vſati artifici,non è buon ſegno. Il veder la ſua

onna meſſa in troppo penſieri è coſa ſoſpett i
anche la ſouerchia allegrezza,la ſouerchia malincºr

nia la pallidezza la magrezza e la varietà dello ſtatº

come ſe perauentura hoggi foſſe ſenza cagion tut

lietà e dimani tutta malinconoſa. Tutto ciò ſi co

ferma quando il marito ſi vede da lei poco amato,

e s'accorge che non l'è cara la ſua preſenza. Che più

ſe le coſe di caſa fatta ſcialacquatrice troppo volen

tierialla cotale a 8 aqueſta, 8 a quella diſpenſa,che

crederſene può:la Femmina è auara, quando ella ſi

fa liberale con alcune, si può ſtimare che di qualche

amore certaméte ſieno mezane Lo ſtare impatiente,

l'eſſer riottoſa, l'uſar parole temerarie, 8 sfacciate

ſon rei indici, percioche la diſoneſta e la furioſa li

bidine di tutto ciò ſon cagione. Allo'ncontro è pur

ſoſpettoſa coſa vna nuoua garbatezza, imperoche

uando la Donna ha il fine di quello a cui intende,

s'accomoda in tutte l'altre coſe , e di ſouerchio

gentile, 3 auuenente ne diuiene. Se la moglie vuol

ºrſolain Caſa inimicandoſi i Parenti dei marito,
- - -

- accioche
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i" nonveggano i ſuoi andamenti è peſſimo

cºnO , - i 4 , , “º

- i" ſe per contrario il Marito ſcorgerà la ſua Mo- LXXX.

glie amica della ritiratezza della ſemplicitº del vol- segni, onde

to, e delle veſti, intenta a qualche gentil'artificio, ſi conoſce,

e nemica dell'otio, che ſi compiaccia del riſparmio che ſia tuo,

s che non voglia tutto di berlingare, con alquante ma la Ma

buone Femmine, ma dimora nella ſua Caſa colle glie. -

Donne congiunte in ſangue al Marito pacificamen- -

te,potrà egli contentiſſimo menar la ſua vita e mol

to più ſe la ſcorgerà in tutte le coſe obbediente ai

menomi cenni.Chi non obbediſce eſattamente non

ama. S'ella ſarahumile con eſſo lui, 8 attende a tut

ti i biſogni della Caſa ſenza preterirne vn micolino

& imiterà i coſtumi del Marito, i modi etiandio di

fauellare, e di ſcherzare è ſegno, ch ama il Marito,

“che queſto appſito è trasformarſi nell'amato Sonni

gliâteméte s'ella teme pericoli nella perſona delMia

rito, è certo che di cuor l'ama. Così Penelope ſetº -

premaitemea non inſanguinaſſero le ſpade i Guc -

rieri Troianidel ſangue dell'amato Vliſſa ; laotte

gli ſcriſſe: i cy i

Quanda ego non timui grauiorapericula verisi,

-e Res eſt ſolicita plenatimoris Amor-o e i

- º Inte fingebarm violentos Troas ituros; .

i Nomine in Heſsoreopallida ſempereram. ,

Che più? s'amai Parenti, e le coſe del Marito: s'hi

da lui riceuuto qualche diſpiacere, e pur l'ama, ſe

qualche geloſia ſente di lui, laonde s'adira, e ſi mo

ſtra alquanto diſpettoſa. Oue nò è qualche ſdegno,

non è amore. Se non vuole ſpeſe troppo grandi, in

modo che'l Marito ſia coſtretto ad intereſſarſi, anzi

s'ella perſouuenire alle biſogne di lui gli porgeſſe le

ſue gioie, gli darebbe certiſſimi ſegnali d'amore. A

Grande,anzi ſouerchioamore fù quel che moſtrò a o

tépi de'Getili Glafira,la qualvolſe viua ſepellirſicol

morto Marito, e ciò in Napoli auuéne ſopra la qual -

materia ſcherzando Franceſco de'Petri nobiliſſimo l

Poeta, e non minor Giuriſta, 8 Hiſtorico nel ſeco

do libro de' ſuoi Epigrammi ſcriſſe. n.

i Proſe del Sig. Onoftio d'Andrea. L Mi

–
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º Miraris viua vt tumuler? fed falleris Pfeſpes,

- - , , Sat perii chari coniugisex ohtu. o º

pxxxI, L'vltimo affetto è l'Ira, la quale ſecondo Ariſto

pel Ira, e tele naſce da" diſprezzo, che non co

che non mia munemente ci ſi fa; però io non credo che la cagio

ſca da dif dell'Ira ſia il diſprezzo imperò che quando ſiam ſo

prezzo. ii ancor ci adiriamo; chinò può giungera far qual

che opera intorno al ſuo meſtiere, tal'hor s'adira, e

gitta ſoueutegl'iſtrumenti a terra, e la ſua ira è pra

i"ira, perciòche fà tutti quegli effettisiche

lºfra, accendendo il ſangue, e gli occhi, 8 in ciò

non può hauer luoco il diſprezzo. Oltre a ciò un

Rè non può ſoſpettare d'eſſer diſprezzato dava fino

Famigliare, e pur ſeco s'adira. Finalmente noi con

noi ſteſſi ciadiriamo; ma non può alcuno ſe mede

fimo diſprezzare. La ragions adira contra il ſenſo,

mà il ſenſo, che non ha diſcorſo,non può diſprezzar

la ragione. Stimo adunque, che l'ira naſca da co

noſcimento di pro"inza; cosi l'Artefice

s'adira non potendo fornirla ſua opera. Il Rè col

Famigliare non potendo egli fare, che i Famigliare

fia tanto accorto, quanto egli vorrebbe: la ragion

s'adira contro al ſenſo, perciòche per eſſere il ſenſo

reſtio, non può far tutto quelche vuole, e ci adiria

mo con chi ci diſprezza, perche non ſiamo petenti

ad imprimere grande opinione di noi inciaſchedun

Huomo.Eſſendo adſique conoſciuta la natura del

l'ira diremo, che'l Marito non debbe, vedendo la

Moglie irata teſtanamente infuriarſi, bauer fego

di ſconce parole e far dello ſcherano,ma c& ritirarſi

in altra ſtanza, è con vſcir di Caſa, laſciartinuanire

quel furore, perciò che tutte le coſe ſi rappacifiche

-

º ranno in breue. i ,

LXXXII. Rimane, che diciamo alcuna coſa della Moglie:

TParſimo- ma perché aſſai ſe n'è parlato occaſionalmente di

ºmia lodata. ſopra, ci riſtringeremo alla Parſimonia ſolamete.La

Moglienò ſolo debbe ella eſſer parca dopò che vi

ue in Caſa del Marito, ma è douere che ſi contenti

di ſpendere aſſai poco in quelche precede al Matri

monio; acciò che per riſarcire la rouina di cotanta
- a diſpen
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sisti nºn neceſsitatº a vivere in viani,

lana, di cui non ha Signora. Debbono adunque eſ .

ſer moderatiſsime coteſte ſpeſe tanto maggiorineri

tesche ſpeſſo biaſimo ſe ne acquiſta,e ſei " -

no più honorati col mediocre hauere gli Huomini,

s le Donne di nobiliſſime Famiglie, che le peri -

Popoleſche,ò le nouelamente Nobili,ò quelle dei
le piccole Città, co ricami d'Attalo, co e delitie -

da per farla condurre ne' luoghi di"iº

culta Villa, 8 inſeluatichire tra Gente rozza,ei f

ardanapalo e colle ricchezze di Mida.Doppo

vitre la Moglie col Marito, deue eiſa con mi

viuere, e con ritiratezza e non far che'l Maritò
i

tre Donne. I piaceri ſi godono dalle Sauie in C

legendo, è ricamando, è in ſomiglianti mani e,
coteſtiſono veri diletti, facili, ſicuri, continoui,ſen

za timore,ò dolore alcuno. Coloro che nonſannº

odere ſenzaire alla vaga Mergellina, è al famo

olilipo ſono a mendichi ſomiglianti, i quali non

hanno danari ſe non vanno perli Rioni,e per le Ca

ſe altrui limofinando: Il Sauio è egli ricco, perche

sì goder nella propria Caſa, e ſolo etiandio. Gli
Sciocchi quantunque dei beni della Fortuna diui

tioſi fieno poueriſſimi certamente ſtima ſi debbor
no; perciòche ſe non vanno limsſinando i piaceri,

thor in queſto, hor in quel luogo con cento e cen

to pericoli ſi muoiono della malinconia Ariſtotele Lxxxiii;

al 5. della Politica al capit. I 1. afferma, che le Don- Domecare

ne ſon care a Tiranni, perciòche riuelano i ſecreti a Tirai,

de loro Mariti; & io ſtimo che non ſolo ſia queſta

la ragione, ma trè altre principalisſime. La prima è

perciòche eſſendo le Donne care aTiranni dall'Vna

parte,e dall'altra eſſendo eſſe da Mariti amate,ven

gono à riconciliare gli animi de'Maritico Tiranni,

º perciò esſiviuono ſicuri. La ſeconda perche il Ti

ranno vuole i ſoggetti poueri, accioche no habbia

nno potenza alcuna. Laonde ſcriſſe Ariſtotile. Subdi

tos ad paupertatem redigere, Tirannica eſ prauitatis. Gli

Huomini per le ſoluerchie pompe che ricercano le

Femmine s'impoueriſcono fºto, e perciò le D6
- : -, 2, Inc

s
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ne ſono anche care a Plebei, eſſe impoueriſcono,

le Cafè de Nobili, 8 arricchiſcono quelle de Mer-2

catanti, degli Orafi, d'altri Huomini ſi fatti. La ter-:

za, perche i Tiranni vogliono gli Huomini occu-:

pati, acciò che non poſſano attendere a configli cò

tro alla loro empiezza,e qual'Huomo più occupa

pato truouaſi d'un cattiuello Marito,nel cui animo,

corrono tanti penſieri, che non sa più che fare, pi

fia dell'altrui, e per poco rubba i Tépli per poter

i l'ingorde voglie della fua Mogliera.Maa che

ionar de Tiranni, dei quali la Diomercè ne no

ſtri Paeſi non è neanche ricordo. Conchiudaſi la

i" Profà"Matrimonio, e"
rino i teſtimoni di quei due lumi della Poeſia,Ho

mero, e Vergilio . Il ſaggio Vliſſe non sà maggior

coſa auguriare a Nauſica d'vn felice Matrimonio,

Dijtihiden, quicquid Virgoprotalibus optas; a

Coniugium; domumq;bonam, pacemdi viciſſim - i

Non esi in rebus melius, ſei, dulcius oſquam, e

Quam thalami paritereoncordia ſancia pudici. .

Diſcordes animos incómoda multa ſequuntur: ea .

a placidirigens ſucceditgratia ſemper.

E la Reina Gitinone non truoua maggior guidar.

done per promettere a ſeruigijd'Eulo d'vna leggia

dra, e buona Moglie, laonde afferma.

sunt mihi bis ſemprem praſtanti corpore Nimpha,

i guaran: queformapulcherrima, peiopeian
Connubio iungain ſtabili, propriamq;dicabo: a

º omnes, vt tecum meritis pro talibus annos ,

- .

-

º Exigas,& pulchraficiatieprole parentem.
i -
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- es. i:

- - : Delle coſe?Varurali al .

i Pelle coſe. Naturali º
l º o - o i i ci º e Aria ei è. : : . ?

è sce: i Prencipe degli Accade- Lxxxiv.
ſº ºmici eoli nel Filebo, pone Piaceri pu

Vºi SS e vna diſtintione delPiaceri ri, & In

i i" -

imperòche alcuni piaceri puri.

Sºiſon' impuri; altri purisimº

º puro piacere è quel di colui

º º che ſi frega i Vaiuoli, con

ºicioſia coſa che col piacere,

- sps eº che ne ſente, vien meſcola- s

toil mal de Vaioli, è quel dell'Infermo, che beue,

auegnache l'ardore della febbre ſi congiunga al di

letto, che l'acque porgono all'aſſetate labbra, puro

a piacere è quel che dal ſenſo della viſta, e dell'Vdio l

-i"inell'occhio che mira alcun

eleggiadro oggetto non ſi preſuppone alcuna quali

tà ſpiaceuole nè menonell'orecchioschi muſicali

"
l - do;i"niuniºrs è ,

rpuro e Mira l'occhievnvago aſpetto," -
t

- -- q o si º

Platoneti ſembra puro piacere, ma aſcolta ci i"
Vergilio. Vt vidi, e per i Aſcolta l'orecchio dolciſ - º

me parole, e coteſto piacere puro s'appella; ma º “ º
- daſi ilº" e º :

legatº. Non è nel Monde puro diletto, pura biopi:

- ma in tutte le coſe ſi truoua meſcolato il male col

bene. Che perciò Zoroaſtroſtimò, come"co
-

-

º i

Iille



86, Proſa Ottaua

Lxxxv. ſcriuei" d'Iſide, e d'oſiride, che foſſero duet

s, di Reincipi delle coſe tutt va buono, evastro nate
Qrina Re, e uagio, il" Dio,il maluagio Demosº

niò.

d'Afrina-i".
ºgel1 -l'va3 famigl a tace, l'altro alle tenebre. Vuol

cha Dio ſi debbano far ſacrifici per ottenerle co

ſe buone, 8 al Denone ſi debbº acrificare per te:

ilcoſidinoſe e che degli Animali e del

le pite alcune ſie dedicate al pricipio buono,ººl

tre al"i" Qrighaze ha

ueſſe prodotto ij,la Beniuoléza,la Verità,l'Ho

eſtà,la Sapi - il Pia ; & Arima

nio ſei altri,e"i la Di

ſoneſta, l'ignoranza,la Pouerta,e Dºlore: Coteſti

biguerreggiano inſieme, mi alfine ſtima che deº
ba rimanere rimaze ſoperiore per cui ſarà Arima

ionioricciato all'hors gli Huemila:
ino compiutamente felici: micoteſta è nºleg
giadra Fauola perciòche iddioli, ché pro

irritterie difesº egli è ſolº il primº pipi
eritino noſtro fine Nia aſcoltiamº i Fi oſofi ,

i fiopopenione di Parmeni e di Meliſ
fb, i guali eredettero, cheprincipiò dit º e

foſſe vi foſo ente, 8 immobife come di coloro che

negatiario coſa tanto paſeſe quanto è il moto,e non

curandoci d'Anaſſagora, il quale poſe Principi infi

niti,auegna,che d'eſſi non ſi potrebbe battere alcun

conoſcimento e per conſeguete nè anche delle co
fe naturali da infiniti Principi dependen i , far -

paſſaggio a diuiſare megliori o "º,º -

Lxxxvi. - ra te ſtimò l'acqua eſſer delle coſe tutte princi

pºi6,perciò che ſe che'l nutrimento di ciaſche
Acqua e

ri duna coſaè Humore: anche illume acceſo d'olio

ſi inuuriſce, ma è sfiom siºlgatº che i gºl
ſecondo le coſe cinutriamo, delle quali ſiamo formati, dun

rii, quel'Acqua,ò l'Humore è il comun Principio.Co

teſta opinione fa anche dei Poeti i quali chiamaro
i no foceanº Padre del coſe e ſcriſſero,che l'Ocea

ino, e fetide fotºprincipi della Generatione; &

vniai ragioni, perche finesſero i poeti appieſ
ſo-4 º as
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fo gl'Iddii eſſer ſoleniſſimo il giuramento per la Sti

gia Palude, è perche volſero ſotto il velo di cotal

Pauola dimoſtrare l'Acqua eſſer principio delle co

ſe tutte. . . . . . . . . . . ! ! o il si

- Anaſſimene,e Diogene credettero che foſſe l'Ae

re, perciòche la vita ſi ripone nel calore, e nell'hu

midità, 8 eſſendo l'Aria caldag& humida,lor parue

che foſſe principio della vita e dell'eſſere parimete,

lIeraclito il Fuoco,imperoche è Ehrmeto ſimpli

ciſſimo, e di veloce operatione,e tanto più ragione

uole parue coteſto ſentimenta, quanto ahe gli Ane

tighi i Cielieffer di Fuoce credettein 5 einaſimae

mente il Sole,trà quali è Platone,imperòche ſe i Soe

le non foſſe di Fuoco, e per ſe ſteſſo Fonte di calo

ra, ma ſolamente cagionaſſb calore qua giù per cas

gione del lume, e del moto; ne ſeguirebbe, cliela

Rima,da quatpidivicina al noſtro capo ſi muoue,

ſpargerebbe caldiſſimi raggi. Oltre a ciò le Grºmme

pretioſe lucenti fiveggono, ma non punto calde ſi

toccano2 dunque ilpiume non è per ſe ſteſſo princi

pio di calore.º" vogliono alcuni Filofoſi, che

eſſendoil Sole di Fuoco, cheril centro della Tétira

lontaniſſimo dal Sole fa di ghiaccio per effidre ii

ghiaccio freddiſſimo fra tutte le coſe c o 9 l

- Teodontio afferma, che gli Arcaditennero tutti

per coſtante, che foſſe la Terra per vederla delle

Piante, e degli Animali feconda Genitrile, é altri

ſaggi Demogorgone, Dio ch'habitanei luoghi caui

della Terra, che perciò quei luoghi ſacri horroti, e

ſacri ſilentij furò hº da Poeti appellatii ci

Lxxxvij.

Secôdo Dio

gene l'aria,

e ſecódo He

raclito il

Fº0do,

Lxxxviii.

Secondo gli

Arcadi la

Terra.

º Empedocletutti e quattro gli Elementi perdera-: Lxxxix. -

giori di ciaſcheduna dell'apportate opinioni. . . Varie opi

9 Alcinoo Crotoneſe il Sole,la Luna 5 e le Stelle, non de'

come coſe più alte degliElementi, Macrobio ſola- Filoſofi.

mente il Sole, perciòche da lui ſon le coſe tutte ges,

merate, e la Luna, e le Stelle riceuono il lumc.

Leucippo, e Democrito poſero il pieno: e'l va

eno, credendo, che le coſe non ſi diſtingueſſero in

ſoſtanza tra loro, ma ſolo ſecondo il ſito, in quella

guiſa, che le ſillabe non ſca diuerſe nella"
- clie

- -
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delle lettere, ma ſolo nell'accoppiamento Heſio

ito l'Amore, il quale dal Caos trafia le forme. Em

pedocle ſopranomato i quattro Elementi aggiun

ſe la Lite, el'Amicitia. Epicuro la Forma, la Gran

ti i derra, el Peſo Pitagora Evnita, e'l numero, i fini

a 2 to, e l'infinito; il pari, e"deſtro,el ſiniſtro,

ilmaſculin biell femminile, il moto, e la quiete,il ret

, to, ei curuo, la luce, e le tenebre, il bene, e'l male,

º, e ſomiglianti oppoſitioni, i

. . . . Mi intorno a ciò,ch'eſſi dicono degli Elementi:

gli Elementi ſon compoſti di materia, e di forma,

dunquefon coſe principiate, e non Principii Somi

iantemente i fieli. L'altre opinioni apportate, di

am Fa toloſe, è Mane in tutto e nonaccennano al

tro fuorchei Principi, douerſi porre cotrari, il che

ſi concede, i 2 . .

; il noſtro intento è d'apportar due opinioni l'Vna

èdi Platone,e l'altra d'Ariſtotile, e cercar qual ſia la

vera, e preſoppoſto che non foſſe vera nei vina, ne

l'altra recarne qualche altra, la quale forſe contene

più diverità - i 3 o

Platone oſcuramente aſſai ragiona delle coſe ina

turali; pure parcheidte fieno i Principiiiſeconda

lui delle coſe naturali,l'Idee, e l'Atiimia del Mondo,

: I Plutarco vuoi che l'opinion di Socrate, e di Plato

se ne ſia ch'i Principii ſiena Iddio la materia,e l'Idea,

. - Plotino Marſilio, 3 altri Platonici l Idee, la Mate

ria, e le forme ſeminali ſparſe nell'anima del Mon

do . i

Intorno a ciò, ch'eſſi dicono d'Iddio è coſa ceri

º tiſsima, ma noi ricerchiamo i Principi interior, che

co mp ongono le coſe naturali, Iddio è cagion faci

itrice, non entra in compoſitione. Intorno all'Ide e

procede la ragione ſteſſa perciò che l Idee ſono nel

la mente d'Iddio, come ſi diſſe nella ſeconda Proſa,

e preſuppoſto che foſſero ſeparate, non entrano in

compoſitione. Rimane, che vediamo ſe Paincipii

delle coſe poſſano eſſerl Anima del Mondo, è le

forme ſeminali ſii rſe nell'anima del Mondo, perciò

che della materia, ciò che dicono ſiconsi: . . .

si , - - ani

r
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L'anima del Mödo n6 ſi truoua per molte ragio- LXxxv

ni; Primieramente tutte le coſe ſarebbero animate, Dei,ma

ma ne' Monti non ſi vede per eſperieza alcuna ope- dei 3,
ratione animata, dunque in eſſi non è anima. Oltre

aciò l'anima ne corpi più nobili fa più operationi,

dunque ne Cieli, che ſon corpi nobiliſſimi l'anima

del Mondo haurebbe grandifſime operationi ; ma

ne'Cieli non ſi ſcorge alcuna operatione, è di cre

ſcere, è di ſentire, o di coſa ragioneuole, ma ſolo di

moto locale, di cui è baſteuol cagionevn'Angelo

aſſiſtente; dunque ne'Cieli non è l'anima del Mon

do, e molto meno negli Elementi. Finalmente l'a

nima del Mödo ſi dourebbe porre più perfetta del

l'anime particolari,dunque vn Monte ch'è animato

dall'anima del Mondo non ſarebbe di minor pre

gio degli Huomini, che ſono animati dell'anime

ragioneuoli. Alcuni dicono, che l'anima del Mon

doſi diuida in parti, tra quali è il Taſſo, e che l'ani

me particolari ſieno vna particella dell'anima del

Mondo, ma coteſta opinione non ſolo è falſiſſima

appo i Teologi, ma indegna anche di Filoſofo; im

ierò che ne ſeguirebbe che l'anime ragioneuoli ille

de'bruti, delle piante,e delle pietre ſteſſe ſarebbono

d'vna ſpecie medeſima, e d'vgual perfettione. Dirai

l'acqua per riempiere il voto ſale côtra la ſua natu

ra particolare, dunque è ſpinta a ciò dall'anima del

Mondo vniuerſale. Si riſponde che la natura delle

coſe riguarda due oggetti il bene particolare, e'l be

nevniuerſale, e l'acqua ſale per l'Vniuerſal bene-ac-.

ciòchenò ſia c5ceda vacuo(dicono i Filoſofi)nella

natura; anzi non ſolo per l'Vniuerſal bene, ma an

che per conformarſi alla cagion ſuperiore ſi laſcia

noi moti particolari ; cosi il fluſſo, e refluſſo del

Mare è naturale al Mare, non come Elemento, ma -

come ſottopoſto ai moti della Luna. Conchiudaſi

adunque che non v'è l'anima del Mondo. Le forme

ſeminali ſparſe nell'anima del Mondo ſi nieganol,

imperòche non ſi truoua coteſta anima.Oltre a ciò

le forme ſeminali del fuoco, e dell'acqua, ſon con

trarie tra loro; dunque non poſſono ſtare inſieme

Proſe del Sig.Onofrio d'Andrea. M del
s

- -
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-

1 nell'anima del Mondo Diraiſon contrari il fuoco,

- acqua, quando ſono intere forme, non quando

ſono arsº piaie, e ſon ſemi ſolamente. Si riſponde,

gite le coſe quanto più ſono imperfette, tanto più

ſono colitrarie. In vn ſoggetto non può ſtare il bia

co e nero, ma l'occhio vede il bianco, e'l nero, e,

le ſpecie del nero, e del bianco, che ſono più ſpiri

tuali, ſtanno inſieme nell'ogchio; mi nell'occhio

ſteſſo non ſi poſſono congiungere le ſpecie de'con-.

tradittori, e cioè del colore e del non colore; mi

nei intelletto ſi può trouar l'idea del colore e del

con colore, quado s'aſirahe da particolari. Si che,

le coſe quanto ſono più perfette, tanto meno ſono

contrarie; ma i ſemi delle forme ſon più imperfet

te delle forme ſteſſe, dunque ſon più contrarie; ſi,

che ſe non poſſono ſtare infieme fuoco, 8 acqua,

molto meno potranno inſieme accoppiarſi ſemi di

fuoco, e ſeme d'acque, e coteſta ragione procede

anche contra alcuni Peripatetici i quali vogliono,

che nella materia ſieno ripoſte le particelle di tutte

le forme,", formas incoatas, la quale

- opinione non è ſtata forſe fin qui baſteuolmente da

gli Scolaſtici rifiutata, perciò che gli Auerſari dico

no, che le forme intiere ſono contrarie. Sed nonfor-,

ºi e inſolitº. . . . . - - - - -

1xxxvi. Ariſtotile ſtimò, che i principi delle coſe foſſero la

«pinione di materia la forma e la priuatione, perciò che in tutte

Ariſtotile, le mutationi ſi diſegnanotre termini, la coſa che ſi

muta, il termine dal qual ſi muta, e quello in cui ſi

muta, quelche paſſa è la materia il termine dal qual,

paſſà è la priuatione quello in cui paſſa è la forma,

dicono gli Scolaſtici Terminus id quod, terminus a qua,

terminus ad quem. . . . i ;

lxxxvii. Ma io credo, che ne la forma d'Ariſtotile ne lapri

Trimara-uatione poſſano eſſer principi delle coſe. I princi

ione câra pi non debbono eſſere infiniti conforme Ariſtotile

Ariſtotile, afferma contra Anaſſagora;perciòche laſciº2a del

le coſe naturali acquiſtar non ſi potrebbe ſe dipen

deſſero da principi infiniti, e perciò egli niegagli

atomi infiniti d’Anaſſagora, ma la formanon è
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vra come la materia la quale, Eſt primum ſubiectum,

vniuſcuiuſq; tnà ſono infinite, 8 per conſeguente in

finite le priuationi, dunque ſarebbono delle coſe

naturali principi infiniti Dirai tutte le forme par

ticolari conuergono in eſſer forme, e perciò ſi poſ,

ſono dire vin principio. Riſpondo in doppia manie

ra l'vna è,che nel modo ſteſſo potrebbe riſpondere

Anaſſagora, che gli atomi infiniti couégono in eſſe

re atomi, e chei" ſi poſſono dir vn principio;

laonde ſarebbe di niuna forza l'oppoſitione d'Ari

ſtotile, l'altra riſpoſta è che le forme particolarini

5offono conuenire in alcun genere,perciòche altre

forme ſono materiali, altre ſpirituali, alcune viuen

ti, altre non viuenti, e perciò non ſi poſſono dire

vn principio

La ſeconda ragione contra l'opinion d'Ariſtotile, LXXxviii,

è, perche le diſpoſitioni che ſi ricercano per 1 in Seconda

troduttioni delle forme non ſon principi, ſecondo ragione,

la dottrina d'Ariſtotile, perciòche ſarebbero quat- -

troi"ma ſon prima delle forme, dunque ne

anche le forme ſon principio, perciòche non può,

vn principio preſupporre alcuna coſa auanti di ſe,

che non ſia principio, e quantunque nella prima . I

produttion delle coſe non precedeſſero le diſpoſi- . ,

tioni alle forme in ogni modo per la forza dell'ar-i - ,

gomento, baſta, che per naturale diſpoſitioni pro- .

cedano alle forme, ſi come pernatura ilSole pro-,

cede alla luce, e la luce al raggio, tanto maggior-,

méte che nelle mutationi ordinarie ſon prima del

la forma, ma coteſte forme che sintroducono ſon ,
-

i

principii , , , , ,
La terza ragione, ſe le forme foſſero principio. Lyxxix.

delle coſe naturali ne ſeguirebbe, che la materia. Terza ra

prima non potrebbe eſiſtere ne compoſti, perciò-gione.

che non può eſiſtere con l'eſiſteza delle forme par

" ne anche con la propria eſiſtenza, perciò

che fi niega, il che ſi prouera chiaramente con quel

ch'appreſſo diremo, - -

Si conferma, perciòche nella dottrina d'Ariſto

tile ſi confonde, ilrun pesºeffettº, la"è

- AMt 2, - 'ef

e º i
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l'effetto della cagione naturale efficiente, non già

principio, oltre a ciò la priuatione è vin principio

ehimerico, se principio, qual'è la ſua principatio

nes vſerò queſta voce ſcholaſtica, ſe dirai, che prin

cipiatio primationis eſt primum eſſeforma è falſo, perche il

principio negatiuo hauer dee anche la principatide,

ne negatiua, ſe affermerai che la ſua principatione,

eſt vltimumeſſe priuationis, e coſa falſa,imperòche l'VI

timo eſſere della coſa, è eſſenza, non attione: così,

l'vltimo eſſer della priuatione, è l'eſſenza della priº

itatione, e cioè negatiua non ſua principatione, i

Prima che s'apporti la noſtra opinione è neceſſa

rio preſupporre, ch'Auicena diede alla materia vna,

forma vniuerſale, la quale chiamò"i
reeta,officio di cui è il comunicare alla materia eſi

ſer corpo. Ma coteſta opinione è buona ragione ſi

rifiuta dagli Scolaſtici, perciòche la materia per ſe,

- ſteſſà non è ſpirituale, e perciò è per ſe ſteſſa corpo

rea non compiutamente, perche ſarebbbe compo

ſto, non formalmente, perche ſarebbe forma, ma

potentialmente, dunque è vana coteſta forma di

corporeetà. . . . . . .

Lxxxx. Ma la noſtra opinione è che nella materia ſi tro

Opinione , ui vna forma viniuerſale, la quale no e forme di cor-.

dell'Auto- poreetà, ma forma d'eſiſtentia, officio di cui è farla

re, materia eſiſtente coteſta forma, fà creata inſieme,

con la materia, non è viuente, e perciò non ſi può

chiamare anima, e s'vni alla materia ſenza diſpoſi

tioni che precedeſſero. . . .

Lxxxxi. La prima ragione, perche ſi debba porre coteſta

Dell'eſisté- formavniuerſale d'eſiſtenza è, percièche la materia

3a della non ha la propria eſiſtenza contro a quelche dico

Materia, no gli Scotiſti, neanche può eſiſtere coll'eſiſtenza

delle forme particolari contro a quel ch'aſſermano

iTomiſti, dunque eſiſte coll'eſiſtenza, che da co

teſta forma vniuerſale le vien comunicata.Che non

poſſa eſiſtere coll'eſiſtenza delle forme particola

ri con molte ragioni vien prouato dagli Scotiſti, e,

tra l'altre è di gran forza quella ragione, che la ma

teria ſi corriperebbe, All'horavna coſa ſi corrome
- a º - . - Pep
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fi quando perde l'eſiſtenza, ma reſiſtente dalle
orme ſi corromperebbe anche eſſa e poi dalla ca-,

gione efficiente naturali ſi creerebbedi nuoto, la

º" ſcoſa è impoſſibile.Ma che la materia non peſ

hauer propria eſiſteza, ſi pruoua, perciò che del
l'eſiſtenza della materia, e dell'eſiſtenza della for

ma ſi formarebbe vin'eſiſtenza 5ompiuta, è totale, i

dunque l'eſiſtenza della materia dotirebbe eſſer po

tentia, e l'eſiſtenza della forma, atto, perciòche è,

aſſioma certiſſimo, che ex aiù, º potentiafittmum si

perſe, ma niuna eſiſtenza è potenza, anzi ciaſcuna è

atto, dunque non ſi può ammettere coteſta pro

pria eſiſtenza della materia. Vn'altra" -

trouata forſe non meno efficace, 8 è la materia è
potenza cosidetta da Ariſtotile, e da tutti i Filoſo

fanti, & eſſendo potenza, eſclude da ſe qualunque

forma, perciòche la forma è atto,ma l'eſiſtenza ha

ragion d'atto aſſai più, che non ha la forma ſteſſa,

dunque ſe la materia come potenza eſclude da ſe la

forma molto più dee eſcludere la propria eſiſteza.

Che l'eſiſtenza, come eſiſtenza habbia ragion d'at
to, più che non ha la forma, ſi pruoua, in peròche

l'eſiſtenza della"paragonata all'eſſenza

ſhàragion d atto, e vien detto aius eſſentia, dunque,

na più ragion d'atto l'eſiſtenza, chenon ha la for

ma, come ſe forma. Si che nell'opinion d'Ariſtotile

la materia non ha propria forma molto meno può

hauer propria eſiſtenza. Rimane adunque che la

materia habbia l'eſiſtenza di coteſta forma viniuer

ſale. Dirai la materia è potenza, dunque nonpuò
bauer coteſta forma viniuerſale. Si riſponde che la

formavniuerſale non è coſa, ch'appartiene all'eſ

ſenza della materia. Si come appartiene l'eſiſtenza,

la quale eſt modus eſſentiae. Ma è realméte diſtinta dal

1a materia a cui è vmita, e perciò non ſi toglie che la

materia non ſia potentia, anzi è pura potentia. Ri

piglierai lſe la materia haueſſe la formavniuerſale

nò haurebbe biſogno delle forme particolari, anzi

con quelle farebbe vn compoſto accidentale, per

eiò che baſteuolmente è compiuta dalla forma vni

- yerſale,

º.
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94 , i Proſa Settima -
- merſale, 8 è aſſioma, che quicquidaduenitenti completo

faci: gnam per accidens . Sii" ide che la materia hi

biſogno delle forme particolari per cagiò de cem

poſti, cioè per eſſer materia,ò di pietra, è di pian

ta, d d'animale, perciòche per la forma viniuerſale

rimane in vina certa indeterminata viniuerſalità, e

perciò non è compiuta; dalle forme particolari frà

Pyltimo compienento, ſi che con eſſe non for

macompoſto accidétale, ma ſoſtantiale. Si potreb

be dire l'eſiſtenza della forma vniuerſale, compone

vna eſiſtenza totale coll'eſiſtenza delle forme pare

ticolari, la qual coſa però è impoſſibile, perciòche

ſpa," atto,come di ſopra s'è detto. Si ri

ſponde che coteſto argomento non procede con:
tra la noſtra opinione, perciòche l'eſiſtenza della

º" vniuerſale, non comunica punto coll'eſiſté

za della forma particolare, perciòche quella è coſa

vniuerſale, e queſta è particolare, e perciò tra eſſe

niuna vnione, niunaiº" tut

te due hanno ragion d'atto, e ſono eſiſtenze di

forme,ſi che non poſſono, nè debbono inſieme co
municare, ma ſe la materia haueſſe" eſi i

ſtenza, ſarebbe eſiſtenza partiale, e particolare, º di

materia, e perciò dourebbe comunicare coll'eſi:

ſtenza della forma ma dall'altro canto non potreb

be, perciò che è atto. La ſeconda ragione, percheſe

forme particolari non poſſono eſſer principio, co

me s'è detto; la materia primaſola non può eſſer

principio, dovendoſi i principi porre cºtrarij,co

me Ariſtotile afferma, auegnache le coſe ſi vegga
2ntrarie traforo, dunque i principi delleco

"ii" teria, e la forma viſiuerſale

ne" i
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Oppo, che lefiamme onde Lxxxxii.

-i"i
impoſero il fine alla Guer di Mare.

i ra Troiana permolto ſan- -

- e ſozza, e per miſerabili

fine lagrimeuote; il pieto

i ſo Enea è ricercare il bef

A I Paeſe d'Italia con iſperana

ºg, º za di nuota acquiſti ſi miſe;

= ma ritrouandoſi con tuta

ta l'Armatain Mare, fù da troppofiera; e crudel

tempeſta ſopragiunto. Cominciarono a ſtupita

re in ſul principio l'onde, quaſi della ſouerchia

carica ſi quereloſſeros & ecco rapito dagli occhi

de mortai il Sole, ei Cielo ricoperto da oſcu

riſſime, e denſiſſime" guiſa di vipere,

ſquarciando le proprie viſcere partoriuano i fulmi.

ni. Mentre che rouinaua nel Mare vn nuouo Mar

di pioggie, ardeuano i fieri lampi in mezo dell'ace

que, e parea che i Cielo (tanto sºvdian forti iſtrepi

tanti tuoni) voleſſe ſaettare il Mare, el Mare co

tanto inſuperbiano l'irate onde aſpiraſſe ad inone

dare il Cielo. Sembraua il Cielo fremente, ilMar

tonante, dal Mare vſcire i baleni, dal Cielo ſpin

gerſi le tempeſte. Haureſti creduto, che l Mare erº

gendo Monti ſoura Monti d'acque hateſſe cercato

di ſpegner tutto quel fuoco,ch accolto ſotto il cere
- - - ggio- --

si fa : se i

i Zigi Esſi
NA ? º si Sù
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chio della Luna, e ſopra le regioni dell'Aria ſi dilata

in apiſſima Sfera, e che i Cielo colle fiame de lam

i haueſſe tentato d'aſciugare tutto l'humore, che

ormando vn vaſto Elemento s accoglie in profun

diſſimi abbiſſi. Le miſere Naui d Enea, mentre era

no da gl'impeti marini inalzate alle Stelle, parea.

che giſſero nel Cielo a ritrouar la Morte, e mentre

poi aprendoſi il Mare in horribiliſſima Valle ingiti

cadeuano,ſembrauano dal Cielo precipitarnell In

ferno. Tanti erano Monti d'onde quanti i flutti da

potentiſſimo Silocco, e da altri fieriſſimi venti co

moſſi, i quali fatti inuiſibili Giganti dell'Aria col

- l'armi delle tempeſte moueano guerra alle pacifi

che Sfere. Intanto ad vna Naue era lacerata la ve:

la, ad vn'altra ſpezzati i remi, è quella rotto l'arº

bore, d queſta diuiſa la Prora. Nuotauano per l'on

de, gli Scudi, le Celate, e tutti gli ordigni della

Guerra, 8 erano fatte l'arme di Marte trofei di

Morte. Ma appena vſcito sù i veloci Hippocampi

Nettuno, ſcaceiò con adiroſe parole i rubellanti

véti,ceſsò la pioggia, ſi dileguarono le nubi,s'acche

tarono i tuoni, poſarono le tempeſte, ſi tranquillò

il Mare, ſi ſerenò il Cielo, e'l Cielo, el Mare con

cedettero alle già cotanto agitate Naui, feliciſſima

nauigatione in Cartagine, quiui riſarciti i danni al

l'Italia peruennero, oue fondarono le baſi dell'am

piſſimo Regno di Roma. -

. Ma la fortuna di Mare, della Fortuna appunto

mi porge materia diſcriuere, per eſſer non meno

iſtabile e violeta da cui ſono i miſeri Huomini cru

delmente agitati, 8 hora in alto, 8 hora in baſſo

ſtato meſſi & hora tra maroſi"re, & hora

nel Porto delle delitie condotti, di colei dico, che

da ciechi Gentili cieca dipinta Dea potentiſſima fà

ſtimata. Intorno al qualſoggetto tre coſe brieue

mente vedremo: la primai coſa ſia Fortuna? la

ſeconda donde ſi cagioni, ch'alcuni ſieno fortuna

ti, altri infortunati; la terza il modo come ſi poſſa

"sº la rea Fortuna: cominciamo dalla pri:

ma - i 32 , c . - o
- º 2 - i 2 e 3 E coſa º
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E coſa aſſai certa e coſtante, che la Fortuna non

fiavn Nume, ſi come gli Antichi vanamente cre

dettero, che perciò cantarono i Poeti,

it Deſine Fata Deum flecti ſperare precando.

Ma è vin'ordine di ſeconde cagioni, la qual coſa più

chiaramente ſi conoſcerà, ſe con parole vedremo,

che coſa ſia Prouidenza Diuina? che il Pato ? che il

Caſo? & in che dalla Prouidenza, dal Pato, e dal

Caſo, la Fortuna ſi diſtingua, - . . .

ºa La Prouidenza Diuina,ſecondo afferma Boetio,

è vna ſomma ragione in eſſo Dio, la qual diſpone,

& ordina tutte le coſe. Il Fatovna certa diſpoſitio

ne de' Cieli degli Elementi, e di tutte le ſeconde

cagioni compoſta con ordine dalla Diuina Proui

denza;in modo, che'l Fato non è altro, ch'vna eſe

cutione al di fuori, di quel ch'è nella Diuina Pro

uidenza al di dentro, come s'accennò nella Proſa

Quinta. La differenza ch è tra i Fato, e la Fortuna

è che la Fortunavien detta cagione di quelle coſe,

le quali parche a caſo auuengano,e fuor dell'inten

tione di che le fa come s'alcuno arando trouaſſe vn

teſoro; la doue fatali, e non fortunoſi ſon quegli

effetti, che ſon preueduti. Fra la Fortuna, e'i Caſo

è anche diuerſità, perciòche la Fortuna conuiene

ſolo a gli Huomini; concioſia coſa che eſſendo l'ef

fetto fortunoſo oltre all'intentione di chi opera,né

poſſa hauer luogo ne Bruti, ne quali non è inten

tione; mà bensì il caſo ſi truoua in eſſi. Però ſpeſſo

ſi ſuol dire, ch'habbia rea Fortuna chiunque e con

rouamente afflitto, tutto che egli preuegga le ſue

ſuenture, e col Fato, è Deſtino la Fortuna ſi con

fonde. e

i Prcſuppoſto ciò che s'è detto della Fortuna ver

º

Lxxxxiii.

Della Pro

uidenza Di
uina,

Lxxxxiv.

diamo donde naſce ch'alcuni ſon Fortunati, altri opinione di

infortunati. I Peripatetici portano opinione,che co Ariſtotile

loro ſono fortunati , i quali operano ſecondo intorno alla

vn'impeto naturale e ſenza ragione ſono dirizza- Fortuna ,

ti al fine. La ragione ſi è, perciòche gl'ignoranti ſot che ſi ri

gliono hauerbaiana Fortuna, non per altro, ſe non fiuta.

rcheſieguono gl'impeni naturali. Ciò ſi conferà

is Proſe del Sig. Onofrio d'Andrea. N ma,
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ma, imperòche chi opera maturamente, non ſuole

ottenerl'intento, per non ſeguire i primi impeti

della fortuna, i quali impeti ſon cagionati dalle ca

gioni ſuperiori, in modo però, che fanno gli animi

3 !

i

vo, º

e sassº

- Da ciò che s'è detto, ſi raccoglie, che l'Huomo

inchineuoli ad yna cotal coſa, ma non apportand

neceſſità alcuna nell'operationi libere. Quindi è

che molti ſieno fortunati, come i Fanciulli gl'igno

ranti, i mentecatti e gli Huomini rozzi, e di pic

cola leuatura . Qui ſi potrebbe muouer dubbio

quai fieno più feri"
io direi, che gli Huominiſon più fortunati inace

quiſtare i beni, le Donne più fortunate in euitare i

mali. i 9 º 1 : : : : : ' :

non ſi rende fortunato per l'arte, perciòche l'arte è

1etta ragione, delle coſe che ſi fanno, retta ratio faciin

Filium vien diffinita;ne per humana Prudenza,im

peròche la Prudéza e retta ragione delle coſe opeº

rabili, miiarato agibilium dicono i filoſofi; e molta

nien per la Scienza i concioſia coſache la Fortuna

r ,

i

e

- a

gſcluda da ſe la Ragione . Si che fortunato è colui 3

che ſiegue coteſti primi impeti della Fortuna,

Màſe coteſta opinione foſſe vera nè ſeguirebbe,

ch'à golperni delle Prouincie ſi dotirebbono am e

mettere Huomini ignoranti, 8 imprudenti, impe

ròche la Prudenza né fa ſeguire i primi impeti dele

la Fortuna, ma gli ritarda; cosi anche la Scienza,

Ne ſeguirebae parimente chetutti i Sauij ſarebbo

no mal fortunati, e pur ſe ne veggono alcuni pochi

fortunati, S operano con prudenza; laonde Gati

tò il Taſſo, o . . .

Huomº ch'ad alta Fortuna agguaglia il merto.

Che più? 'Huomo infortunato toſto potrebbe di

uenir fortunato con non voler aſcoltar ragione, e

conſeguire i primi impeti, del deſiderio, e'l fortu

nato operando maturamente,toſto diuerrebbe in

fortunato. Ma ſi vede che chiunque è fortunato,è

- , penſi, è non penſi alle coſe ſuol peruenire a feli

rasº ciſſimo fine, Mpſſo da queſtetrèragioniio non mi

ſottoſcriuo ad Ariſtotile nel lib.7, de Mori ad Eudi

, ... fr. oi: è i lorº al
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al cap. 17. il quadruole che coteſta buona Fortuna ci si

ſi cagioni dalla Natura, e cioè da va impeio riatti- sº se

rale (come ſi dife) e che fortunati, Fx impetuſº ad ,

pracelittionefunt, come egli afferma, e nel medeſimo , e siti,

capitoloſcritte.smlnemm in multis quºrum faliettºr
tuna Dommarſi proſperà agunt. Maſe dirai, che là ci

gioni della buona Fortuna in alcuni è l'impeto iſa il

turale; & in alcuni altri altra cagione º queſti casi

gione, ſi ſarida Prattenza, e così verremo i porre

cagioni comprarie tra loro, perciòche la Pfifdenza'

dpera con ragione, e con efettiose, ſi che ſe l' " è

cagione della bitona Fortuna, l'altra detirebbe i
portaria rea, o fard deſa Dieina, e due ſia ſala è Bºlº

iteuble cagiona di tutti gli effetti fortunoff. º

o l'opinione delivolgo il quarquando vede alcun Lxxxxv.

oſperoſo ſtima che ſia amata da Iddio ſi piòlatº opinione at

tribuire ad Homero cheparchevada affermando, tribuiti ad

ghe coloro che ſi fanno ſegno a gli ſtrali della rea Homero,

fortuna,fieno odiati tagl'iddi; laonde i"ci che ſi ri

dh Ruio ingiuriaſfe Viſi, e lo ſcacciaſſe da ſe coſi fiuta.

me nemico degli dei doppo che adeschhauen
db haauto già dato in dono i venti racchitiſi éon- io,

tutto ciò auenne, ch'eſſendo ſtati da fioi com a- si e ago

gni ſpregionati" e-v . . . .

rass horribile tempeſta pertantº utinſ ſtimekihſi e lº

la abſiede viuentium peſſime non eſiti fiſasredn ere, regie

auxilium praeſtare viro,qui bus immortalibusſitinuiſis.Ma

coteſta opinione è conoſciuta falſa non ſolo da noi

Criſtiani, che ſappiamo, che gli amici d'Idilio ſbri

continouamente affitti perciò che nel Mondo na

pia, ma nel Cielo ſono guidardonate le buone ope

(re; ma anche da Filoſofi gettili; laonde feriſſe A

riſtotilenel lucco apportato.Sed enim ai ſurdumi eſºta

iem, e cioé l'ignorante fortunato i Deo 6 enioue diligi,

-non preſtaet ſimum fapantilimumq; il qual Sauio, ſuoi

eſſer infortunato. Bene è vero che i Buoni euitano

ſpeſſo molti mali, da quali ſono oppreſſi i maluagi,

ſi che la Fortuna de'Buoni s'alloga più toſto nello

sfuggire i grauiniali, chenell'acquiſtare i beni del

Mondo . q .IM, i testi ,

6 a N a Pla
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... i già i Malinconici hanno -

º ſe, per la molta imaginatiua, e ſogliono talhoraini

Ixxxxvii.

a Platone tiene opinione aſſai diuerſa da Ariſtoti

opinione di le; perciò che afferma nel Menone, che la diritta

i",che ºpinione dell'Huºmo accompagnata dalla Prudé

i" Scienza ſia cagione dell'attioni proſpere,

e fortunate, bensì vuol che'l principalliiogo tenº

ga la diritta opinione, la qual è vn Diſcorſo deltà

fantaſia & è da lui al furor poetico ſomigliato ,

come da noi nella Quinta Proſa ſi diſſe; i perche

coteſtoi" è Diuino, perciò coloro che diritta

qpinione delle coſe hanno, Diuini appella

Ma ſe coteſta diritta opinione svniſce colº

la Prudenza, e colla Scienza, gl'ignoranti, e gli

imprudenti mal fortunati ſarebbono, e pure il cor
trarioi" Oltre à

ci hanno diritta opinione delle to

i" non hanno buona fortuna; dunque

- er fortunato non naſce da coteſta diritta opi

, nione. Io credo che ſanguigni ſieno più ſortunati

i dé, li altri, la cui compleſsione è contraria à quel

i" oac , iº , on ton º i

La noſtra opinione è che piccoliſsima partehab

bia l'Huomo nell'eſſer fortunato, è infortunato,

n

cheappro º - ſpropria cagione ſia la Prouidenza d'Iddio

dia
per due ragioni, l'una chiameremo a Poſteriori, l'al

tra à Priori (ſon voci delle Scuole. ] La ragione à

Poferiori è, perciòche ſi veggono ignoranti for

tunati, ignoranti infortunati, Saui fortunati Sauij

malfortunati, giuſti, evitioſi fortunati, è infortu

nati, dunque la cagion della buona º o tea fortuna

non è htimana. La ragione a Priori, l'eſier fortuna:

to, non è coſa ch'appartiene ad vna attione ſola, è

pure ad vn genere,ma è vniuerſale;percioche tutte

ie coſe, che ſi fanno ſi poſſono fare più, è meno fer

licemente; dunque ſe l'effetto è viniuerſale, la ca

gione è anche viniuerſale. Vi ſono l'operationi libe

re: i Cieli non ſon cagioni, ch habbiano imperio

nella noſtra libertà; dunque coteſta cagiene Vini

uerſale è Iddio: così diremo che la cagione perche

altribe ſuoni ſia l'arte della Muſica, perche il ſoma
i e , re e



Della Fortuna. Io 1,

re exna coſa ma in tutte le coſe ſpeſſo è l'Huomo,

fortunato, è infortunato, e perciò la cagione è,

vnittenfale. 1 a 3 o - : o .. º

º in piccoliſſima parte degli effetti fortunoſi hà,

tuogo la cagione particolare,"iHuomo e per

ciò paſſeremo alla terza goſa propoſta, 8 è come,

l'Huomo poſſa ſcemare la rea Fortuna, a - - -

il primo modº di tempera la malagiº forº lºyi
na, è l'incontrarla, e farle vezzi, e non eſſer ner: Come ſi té

ghittoſo: la fatica è vitiliſſima. Il ſecondo il tenei pri larea ,

pratica s & amicitia con Huomini fortunati, il Fortuna.

i" conſiglio"fortuna

ti, ei commettersi ſuoi negoti, e le ſue cure"
Huomini tali, i quali talhosa gli conducono a fine

per vie che perciò ſono in promeſſº, la lorº

3 ottuna, che nongliyugl di cota evtilità defrati:

dare fa, che ſi ottengano l'intento quantunque

la fortuna del principale ſia rea. Il quartò legger,

l'Hiſtorie, 8 conſiderare, per quali mezi alcuni

fieno ad alti gradi ſoimotati. Il medeſimo andare,
ricercando intorno alle" hº hannº,

" ienati, Ili
quinto far tre, è quattro oper#
gliarſi e ſenza porti maturo penſierº, ºffiº,

È quattro con tarda prudenza, e"quali" i

gliori rieſcono, e coſiſeimpre operare»percioºa

ſe rieſcono le prime è ſegno che ſa ſtia prudenza,

procede per fallaci principi e meglio ſarà eſegui

re quel ch'all'improviſo egli è

-
perare, ſi come de'conſ

-
ma, il ſeſtoimprender quelle

"per arte fiamo p

à conſigliato Paridesch'

giare ſi rimaneſſe, per eſſer

i" Il ſettimo l'hauer molti a
luol coſtume, e potenti; perciò che la - - - - -

lor fºrtuna ynità alla beniuolenza » di neceſſità,

gli comunicherà parte de fauori del Mödo Lot- i

tauo il cerca quelle coſe, ch'altre voltehabbia,

moſoluto ottenere; 8 in quei luoghi ous l'hab

l i biamo
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", e da eoloro, che ce l han cpn

cedutè è da ſomigliafiti Huomini; perciòche non

è dubbio: che la noſtra Fortuna è affiſſa più in vna

citti, i vp'altra, più in alcun meſtiere; più con

vha"" chetutte

queſte non i º,"i"
, i volontà a quella d'Iddio; imperóche alcune coſe

!" fortuna a riſpetto noſtro chia

" mare ma a riſpetto diddio niente ſi truoua à caſo
- "niente e fortunoſo, tutte le coſe ordinate ſono dal

ºla ſua ditina Profidenza. Senon foſſe per cagion

ſella diuina protidenza, quali Huomini potreb:

bero ridurre i cittadini in via comune.vitº tanti

" invnººi ºi"""
5 iidtirreſe coſe in vinita, cheperciò Placone af,

i"
da Iddio; e che Prudenza, 6 Scienza htimana non

è baſteuole tanto. Chi ſcenderebbe ne pozzi? chi

# teſta arte più vile, faticoſa, e di

leul i già" della Proui.

" idiiò.Duetſi l'Iaferme ricco, ch'egli ha per

ſº molte monete iarir davnainfermità, di disi

è" oti i""
ini " gii - dio da laviis

ti"i" ièhti"i

giº" il Baftiero, sestfi Huornini,

C" Arte della Medicina ſi ritidricato e perciò

toſta rimetteſana; il ricco non ſana, ſe per mezo

" fa i feriti nè i giarono coſtoro; ſi che più

t i"i;i" dei media

cilietti gteriºſe de Il Fileſºfa, ehe vedei

Prºfile "tatti i ſºgni, ſenetiſee, ſiti fatti,

- ido" tiefieheabhappisti"
- ºliviuere di

& i3

tipº di fiºrii"
taiti" gºitiaſi hotºfiniſgianfo natſtiere,

che ſºrtire. Si raffinati taip Maire, che la Moi

f" ioli per biſſale veſti, étºio dice le caſe del

Nºi ilfinii". i Mercatanti dos

uéfer8 ſi ripºrtiaianeºangi mente ſarebbe

a fungo atiaie3esid? Nebiºla gattagiaſºtie aege

iº, siii fa. Ci Don

º
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Donne arricchiſca le Caſe de'"i

figigoli d'eſſi comincipe à nobilitarſi, e cesi il Mae
do""" ea

mera Figliuoli. Il Mondo è guero, non ha Vmafet

ta di" ad wf, i" i ſuoi

Seruidori ſi truoua da viuere;perciò i Figliuoli non

naſcono. Le coſe ſon diteſe, ne ci rimanii"
ioiii",
denza, alla quale ſe di cuore ſottometteremo le no

ſtre voglie non ci dorremo della rea Fortuna
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DELLA FELICITA' "

A ſcienza de numeri da Filo

ſofanti, e maſſimamente da

Pittagorici hauuta in gra pre

gio, diuide tutti i numeri in

e trè, lineari piani, e ſolidi, 8:

- in vero quantiinque le coſe

del Mondo, e quelle cheſo

) : no ſopra il Mödo in varii nu

º meri appaiano diſpoſte, pare

º chi con occhi lincei le riguar

derà; trouerà ciaſcheduna perfettione in trè ordini

cosi nelle naturali coſe, come nelle Morali eſſer

partita. Imperòche ſcorgerà le coſe tutte, è terre

ne, è celeſtigò ſopraceleſti. Contemplerà tre Mon

di Architipº Ideale; e Naturale. Nel MondoAr

chitipo" tre Perſone. Poſcia ſe ri

guarderà gli Angeli gli trouerà diuiſi in trè Hierar

chie, e ciaſcheduna Hierarchia in tre Chori, &in

tutti loro trè ſpecie di bene di Natura, di Gratia, e

di Gloria. Riguarderà i Cieli, el Cielo Empireo

conoſcerà ſenza alcun moto. Il primo Mobile con

moto rapido, muouerſi dall'Oriente all'Occiden

te, e gli altri Cieli co' lor moti naturali dall'Occi

dente all'Oriente. Scorgerà tre figure de corpilu

minoſi, il Sole, la Luna, e le Stelle, e la luce in tre

modi apparire, nel corpo illuminante, che ſempli

cemgnte è detta luce, nel corpo illuminato, e ſi

greif - chia
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chiama lume, e nello ſpatio di mezo, che raggio ſi

appella - -
- - - - - -

Se diſcederemo da Cieli, troueremo tre giri d'E

lementi, quel del Fuoco, quel dell'Aria, e quel del

l'Acqua, e della Terra, perciòche l'Acqua e laTer

ra (ſecondo la opinion de Moderni) formano va

cerchio ſolo. L'Aria diſtinta in tre regioni. Le coſe

iù eſſer di tre maniere, è Elementi, è miſti
imperfetti, come i vapori, è miſti prefetti come le

pietre, e metalli, e ſe parliamo de'miſti animati?

alcuni hauer l'anima vegetatiua ſolo come gli Al

beri, altre la ſenſitiua, come i Bruti, altri la rationa

le, come gli Huomini. Nella vegetatiua ſi ſcorgo

no trè potenze Generatiua, Nutritiua, & Aumen

tatiua. Nella ſenſitiua i Senſi, la Potenza concupi

ſceuole, e la Potenza iraſceuole, e ne'i".
tripartita diuiſione; alcuni ſeruono più all'anima,

ch'al corpo, come la viſta, e l'Vdito, alcuni più ai

corpo, ch'all'anima, come è'l Guſto, el Tatto, e
l'Odorato è indifferente. Nell'anima rationale ſo

no tre potenze Memoria, Intelletto,è Volontà.Gli

affetti in noi in trè modi ſi coſiderano, d ſono bud

ni, è maluagi,ò indifferenti nella ſpecie. L'amor di

crè ſpecie Diuino, Humano,e Ferino L'amicitia di

Itre maniere honeſta, vtile, e diletteuole. La Socie

tà di tre maniere parimente con Maggiori di noi,

con Minori, e con Vguali. Tutte le noſtre attioni

in trè guiſe ſi truouano, o ſi fermano nella cotem

platiua, come le Scienze ſpeculatiue, è diſcendo

no alla pratica, ma non trattano materia eſteriore,

come le Scienze morali,o trattano materia eſterio

re, come ſono l'Arti. Trè parimente l'Arti ſecondo

'Platore, le fattibili come è quella di chi fabbrica la

Tira; l'utibili (ſono voci de'Filoſofi) come di chi la

ſuona; e limitatorie,come la Pittura, e ſomigliati.

Tre le vite Contemplatiua, Attiua, e Senſuale.Ap

partengono all Huomo per le ſue operationi trè

'coſe regger ſe medeſimo la Famiglia e la Città;per

reggeri medeſimo glifi meſtiere della Prudenza,

a qual riguarda tre tempi, paſſato, preſente efutu

º Proi deisig onofrio d'Andrea o ro,
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stien
diuerſe.

ro, e delle trè virtù Mgrali Giuſtitia, Fortezza, e

Temperanza. Reggerà bene la Famiglia, ſe farà trè

coſe,s'acquiſterº, ſe conſeruerà, e s'accreſcerà i ſuoi

beni. Tre ſtati di perſone nella Famiglia doura reg

gere Moglie, Figliuoli, e Sarui,e doura anche di trè

ſcoſe eſſer proueduto, di terre feconde, di denari, e

di mobili di caſa.S6 nel gouerno Politico trè ſpecie

di goderni buoni, e tre altre di maluagi. L'arte mi

litare, ch'appartiene alla Politica, in ti è parti,come

inſegna Vegetio ſi diuide in Fanti, Caualieri,8 Arr

mata Nauale. Che più º - ,

Nelle Scienze, e profeſſioni il Poeta ſi volgein

torno a tre generi di Poeſia, Epica, Lirica, e Dram

matica. Il Retorico a trè generi d'oratione,Demo

ſtratiuo, Deliberatiuo, e Giuditiale. Il Loico a trè

Aoperationi d'intelletto, Appreſione delle coſe ſem

plici, Compoſitione,e Diuiſione,e Diſcorſo. Il Fi

ico intorno a principi, alle cagioni, 3 alle paſſio

" dell'Ente mobile, il Geometra conſidera trè di

iſioni di quantità le linee che ſi poſſono diuidere

ſolo per lunghezza, le ſuperficie che ſi diuidono

anche per larghezza e corpi, che poſſono hauer

""" iperlonghezza,".
e profondità l'Ariſmetico tre numeri di ſopra

" IlSi tre,i"i"
tonica, la Cromatica, e l'Enarmonica; & altre

fi quella Muſica, che muoue gli affetti, quel

'la che rapiſce le menti, e quella che fa gli

i"incuoli alle virtù , come Ariſtotile e

nell' 8. della Politica nè diluiſa. L'Aſtronomo

laudeuolmente per trè effetti oſſerua le Stelle per

A vſo della Natigatione, dell'Agricoltura, e per la

Medicina. Il Metafiſico ragiona di tre enti ſeparati

da materia d'Iddio," Angeli e degli Vniuer

ſali. Il Filoſofo morale di Etica, d'Economica, e di

Politica. Il Teologo vi conſiderando Iddio in trè

modi come perfettiſſimo nella ſua eſſenza, come

pricipio delle Creature e come vltimo noſtro fine.

Eſſendo adunque perfettiſſimai" tripartita

qiuiſione, parte anche"
acconciamente diuidere tutti i noſtrisini"
- - - - - - - - - - - - 2 - - - - pof
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i poſſeſſori felici appelliamo, ne beni dell'animo

del corpo, e della Fortuna I beni dell'animo ſono

Intelligenza, Sapienza, Scienza, Prudenza, Arte,

Giuſtitia, Fortezza, e Temperanza. Quei del cora

po Bellezza, Sanità, Agilità, Gagliardia, & altri.

Quei della Fortuna Ricchezza, Nobiltà, Potenza,

Dignità, Amicitia, Fama, Honore, Gloria, & altri

che ſi ſogliono annouerare, e ſecondo ch'ad alcun

de detti beni altri è più, di meno inchineuole; cosi

colloca la Felicità;imperòche altri nelle ricchezze,

altri ne diletti, altri nelle virtù, e chi in vna coſa, e

chi in vn'altra la ripone; nºi vediamo più chiara

mente oue è diceuole, che la Felicità s'alloghi

varie opinioni brieuemente apportando. :

E prima di tutte altre coſe certo è la Felicità non CI.

poterſi ottener dalle ricchezze; perciòche la Feli- Felicità ſe

cita è fin dell'Huomo, a cui le coſe tutte ordinate ſi trucua ne

ſono, & eſſa ad altro non sordina, ma le ricchezze, beni cile.

ſono dirizzate al proprio comodo, 8 alle delitie. riori.

Sono le ricchezze ſtormenti delle noſtre operatio

ni non fine d'eſſe: ſono doni dell'iſtabil Fortuna,

ch ageuolmente diſſipate, rimangono : Sono il

i" congiunte a viti, i quali ſono maſi; i

che rendono infelici gli Huomini, quantique del

le ricchezze ſieroabbondeuòli:
-

Oltre a ciò,ſe nelle ricchezze la Felicità s'allogaſ. '' » - -

ſe? i danari coſtodi con ſomma cura ſi dourcbbo- º- - - -
-

- . . .

1,3, e l'Auaritia ſarebbe virtù, e pur è vitio; anzi è - - -

proprio coſtume de Nobili il non tener conto de .

denari, perciò ſdegnano"" º º

gioueuoli per acquiſtar" hezze" aI,

Popolo. Perciò tengono tanti famigliari e fanno,

"nari. La profeſſione dellatigge ſteſſa ſarebfè tenùr,

taà vile da nobili, perciòche parèdirizzata al guai,

dagno ſe non foſſe che Giuri i ditiengono Giudi

ci altrui, e per conſeguente hanno vina ſpecie d'im-,
erio ne" altri; ilqi limpiº" rato gi,

adamanto ſi come i periºdº "pige Miº"
nos, conforme appreſſº Platºnº i legi iridi è

e - i qf - : 2 -3 ºa' e r i : Effe ºi
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che la Magnificenza è la Liberalità, ſieno virtu che

a Nobili ſommamente contrengano, e che i Mer

- catanti ricchi ſieno auari, & habbiano eoſtumi di

uerſi molto dalle maniere de Nobili, quantunque

i coſtumi della maggior parte de Nobili poueri ſo

gliano hatterevn non sò che d'affinità con gli anda

menti de Popolani. Non può trouarſi la Felicità

negli Honori. Si perche l'Honore è in colui ch'ho

nora, non in coloro, ch'honorati ſono; ma la Feli

cita nel felice s'alloga; ſi ancheperchel Honoré ſi

brama come ſegno della virtù, il perche viene alla

i" ; mà la Felicità è quella coſa, a cui

l'altre dirizzate fono. Non ha la Felicità colui, ch'è

fortunatos perciò che la Fortuna è variabile, e leg

giera, da cui non può vntanto bene, quanto è la

fia eſſer dipendente, e può la Fortuna vnirſi

col vitio, la doue la Felicità di neceſſità da ſe l'eſclu

de. Oltre a ciò i fortunati ſogliono eſſer rozi, &

ignoranti ; mà la Felicita colla mellonagine, e colla

ſciocchezza accoppiar non ſi può è partito veru

no. Nè ſi può dir felice, chi opera ſecondo la natu

ral'inchinatione, perciòche niente da Bruti ſareb

be egli diuerfo,come dottamente ſcriue il Marche

fe di Villa nella ſua Herocallia. - -

CII Ne piaceri del corpo, e ne diletti del ſenſo non

rilicia ſe ſi può la Felicità allogare. Ne diletti corporali

ſi trucui nè mo co Bruti s'accumuna i laonde ne ſegui

diletti cor- rebbe, che ſarebbono anche i Bruti felici. Sono 15

porali? diletti fatti per la coſeruatione della vita, 8 a quel

la ordinati ſono; ma la Felicità a niuna coſa(come

s'è detto) può eſſer dirizzata. Vn'altra ragione ap

porta Platone, 8 è,che la Felicità eſſendo perfetto

bene non può eſſer contraria ad vn'altra felicita; i

diletti corporali poſſono eſſer contrariad altri di

letti corporali; imperòche alcuno godrà dei cibi

humidi, altri de ſecchi; quegli del caldo, queſti del

freddo, vi è chi di luſſureggiar tra le viuande e chi

del poco cibo ſi compiace. Plutarco nè recavn al

tra & è, che i piaceri da poche parti del corpo ſia
riceuono; Dalla fronte, dalle ciglia, dalle ſpai5 ct
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dal piede,qual piacer entra nei noſtri cuori è ſe pur

con alcun toccamento ſe ne ſentiſſe, leuiſſimo ſa

rebbe certamente a riſpetto di quel che dalla viſta,

dall'udito, dal guſto,e dagli amoroſi accoppiame.

ti nè riſurge; co tutto ciò per tutte le parti del cor

po entrano fieriſſimi dolori, come le ferite, e ſe

gotte chiaramente ne dimoſtrano; ſi che il noſtro

corpo è ricetto di dolori, i quali gli ſono fratelli, e

diletti ſono peregrini, e ſtranieri, i quali con velo

ciſſimo piede entrano nel corpo, ne fuggono rat

tamente, e ſono meſcolati con dolori infiniti.

- Ariſtotile nella Rettorica per accomodarſi all'o:

f" inſegna la Felicità ritro

uarſi nel poſſeſſo di tutti i beni, e coloro felici ap

pella che ſon ricchi, nobili, potenti,famoſi,glorio

ſi, belli, gratioſi, ſani, agili, pieni di ſapienza, e di

ſcienza," forti, temperati, e colmi

di tutti gli altri beni. Ma coteſta opinion ſi rifiuta;

perciòche la Felicità non dee riporſi in coſa impoſ.

ſibile,ma è impoſſibile ch'in alcun Huomo ſi truo

uino coteſti beni inſieme vniti, anzi i beni dell'ani

mo eſcludono in gran parte i doni della Fortuna;

l'altezza delie ſpecolationi, macera il corpo; la fa.

tica degli Studi rende la compleſſion debole, il

perche vengono anche i beni del corpo è ſcemare.

Aggiungaſi che le coſe più perfette ſono più ſem

plici,Iddio è perfettiſſimo, e ſempliciſſimo la Feli

-

cità è bene perfetto, dunque non in tanti beni, e

quaſi infiniti, e fra loro diſgiunti dee fondarſi. Ol

tre a ciò debbe la Felicità eſſer ſicuro bene; ma

aal coſa più mal ſicura può trouarſi d'vn accop

iamento di tanti doniº e qual coſa più ageuole a

perderſi, ch'vn de coteſti beni fra tanti che ſe ne

oſſiedono? e pur la perdita d'wn ſolo toglie la Feº

iicità, che nel poſſeſſo di tutti ſi ripone.

Socrate introdotto da Platone ſtima, che la Fe

licità ſi truoui nel non cercare nè delitie, nè diſagi;

pciòchetre ſono le vite,ſoatie, doloroſa e neutrale

(dic'egli,) e queſt'vltima più ſelice appella; laonde

ſcriue. Acnhil miri aſſet, ſi “:baccºſcilicetſºfi,à late

- - - 3 doº, º re- .

CIII.

Opinione a

d'Arifioti

le nella Ret,

CIIII. º

opinione di

Socrate -
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siti più maleſia,caterdrum omnium diuiniſſima fit. Simile

coſa inſegna nelle leggi, 8 inuero coteſta vita è

ſenza turbamento di paſſioni, e con anime placa

tò. Però eſſendo la vera Felicità perfetto bene ini,

cpualche bene poſitiuo ( direbbe vin Filoſofo) non

in vna negatione di allegrezza, e di moleſtia dee:

porſi. Oltre a ciò la Felicità ha tre principali con-º

ditioni; la prima che ſia perfetta, la ſeconda che ſia

diletteuole, la terza che ſia deſiderabile,ma queſti,

terza naſce neceſſariamente dalle due precedenti e

e perciò peri",
perciòche trè ſono i beniboneſto tileli e dilette

uole, il perfetto va coll'honeſto ed ºttile collata

, bondante il felice è abbondeuole dei beni, e non

i deficiente. Si che eſſendo la Felicità diletteuole a

non ſe ne debbe eſcluderla letitia. Che più3 laNa

Eute ſpinge l'Huomo ai dilettigorporali per con: º

forto della vita ſteſſa motoſto che gli ſe ne prima è

ſoppreſſo dal ſuo contrario,e sioè dal dolore e dal

la malinconia. Il cite fi confºrtoa 3 peròchelava

cuiti delle paſſiºni (vferò queſta voce) non è peſ

ſibile che che gli Stoici negredeſſero, ſi che il deſir

derio, etctlsttosè le paſſioni contrariº negeſſaria-

mente ſi fan ſentire, e perciò è più ragioneuole la

ſeguente opinione, i torte - ter 2

Platone nel 5.delle Leggi pene due vite,vna nel

opiedi la quale dal dolore èſuperato il piacere, 8 vn'altra

Tlatonenel in cui dal piacere è auanzato il dolore, conciofia

le Leggi.

,

cofache in ogni vita fa di meſtiere, che ſia il pia

semeſcolato col dolore. Afferma igli, che ſchiu

ſi dee quella vita,nella quale è più dolore che pian

cere comeè fa vita degli Huomini intemperati, e

maſſimamente degli Amantilaſ iui, ma ſi dee ab

bracciali quellavita, in cui è maggiore il piacere, e

minorla doglia, come è la temperata, imperòche

non è dubbio ch'è a quanto dura coſa l'opporſi a

- --

º ſenſi e maſſimamentene'maggiori diletti e tenergli

- º è freno però vi hà molta quiete, ſenza alcun peri

colo, e fuor d'ogni ſoſpetto. Temperata è quella

vita, la qualeha quieti dolori, diletti moderati, desi
e º i. i ſiderij
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ſiderii piani, è amore ſenza futore, sia incontrº

la vita intemperata è quella chlia dolori grandi,

piaceri ſmodatati si deſideri ardenti 5 Samorifuº

rioſi; e pazzi di geherò le parole di Platone Quiſquis ,

vitamiemperatam rgé e ucucritmitem in omnibus, di modo- , 5

ritam ducet: quaguè dolo, ts quietºsº zoli piatts remifar,

molles cupiditates, motosminimè fu toſcs habet. Intenpa- . a

mtianascerà ini":

diis che monºlis gplupathºssiupidigihusardoialursſu

ricſſouè ty, ºſanielmirum in monton moribus agiletuo.

Certamente tra le vite infelici, che ſone al Mondo

queſta è la minore, però perche vi ha anche na pic,

gola parteil dolore, benehe fia dal piacere ſupera

tasonon può renderliHuomo felice, la qual coſa ſi

conferma,perciòche la Temperanza non è la mag

giore tra le virtù, o 1 , i : : : :

in Ariſtotile parlando più da Filoſofone Morali af CVI.

fettina la Felicità ritrovarſi nell'operation yirtuoſa opinione,

propria dell'Huomo 5 cotok iduomo, invita ptrº- d'Ariſtoti i

fetta Picegli in vita perfetta perciòchè vna ope- le ne' Mo

raſola buona non fallidierno felice ; ma l'hauer rali,

fatto in abito nella virtù, e l'opei arpoi per quell'har

bisb eagiona in noi felicità o Ma a dire il vero, per

che coteſto habito per operationi contrarie, ſi pot

trebbe diſtruggere ; l'Huómo haurebbe tiriore 3 º

di perderlo, il quattimo e non può renderlofelice -,

mentre Vities e nella morte ceſſa ogni operatione, e

ſi che non hai è felige Qltre a giò gli habiti delle . es.,2 .

Bhorali vittà o ſono nel cacapiſceuole appetito,co

me la Temperanza, è nell'ilaſceugle come laFor

tezza, è nella volontà comela Giuſtitia, è nello ne

tellettº pratico, eomela Prudenza (ſe pur la Pru

denza è tra le morali virtù annouerata) ma la Feli

cità è perfetto bene, dunque an qualche potenza

più nobile dee allogarſi, tale è lontelletto ſpecula

tiuo, e che io ntelletto ſia più nobil potenza della

volonta è dottrina chiariſſima di S. Tomaſto per

ciòche ſecondo lo intelletto fuopre l'oggetto alla

volontà, cosi lo ſiegnerſi che Jointelletto è il Prin

“cipe tra le potenze.Glie più le morali virtù accop

i vºg -
piate
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piate coltinfermità, e coll'eſtrema poterti non

ſpoſſono renderl Huomo felice (parlo di virtù na

turali) ma poſſono più toſto l'infelicita temperare,

CVII. . I Pittagorici di comſi parere inſegnano la felicità

epinione, ritrouarſi nelle virtù e particolarmente in ille, che

de P.tta gioueuoli ſono alla Republica,accompagnate dal

gorici. la buona Fortuna, e coloro ſono felici ſtimati che

- sviuono in Republica ben ordinata a cui colle lor

-virtù recano eſſi giouamento; eſſendo eglino anº

chefortunati nei rimanente delle coſe, Ma certa

mente intorno a quelche dicono delle virtù, pro

cedono le ragioni poco auanti apportate contro

all'opinione d'Ariſtotile;& intorno alla buona For

ituna, l'altre colle quali ſi conchiuſe che la Felicità

non ſi gode da colui ch'è fortunato, e che non ſi

ripone nelle ricchezze,òin altro eſterior bene. Ol

. Vo tre a ciò i beni della Fortuna ſono ordinati a beni

o nº delcorpo; dunque più acconciamente la Felicità

e ſi riporrebbe nellidel corpo, che ne beni della

- , , , Fortuna. Che più?che vagliono i beni della Fortu

. na coll'infermità?e ſe c'includeremo i beni del cor

-- po etiandio, verremo ad affermare che la Felicità

fitruoui in tutti i beni dell'animo del corpo, e del

“la Fortuna, ch'è l'opinion di ſopra rifiutata.

CVIII. , Platone nel Filebo ſi diffonde in parlar delſom

opinione e mobenedell'Huomo,e della Felicità,8 in due co

di Platone ſe l'alloga nella ſapienza, e nel piacere puro;laonde

nel Filebo. ſcriue il Ficino ſopra quel luogo. Itaquè ſummum Ho

eminisbonum in Sapientia, voluptaſquèmistione locault. E

poco appreſſo; Hacnequèſoli ſapiente, neque ſoli voln

ptati, ſed miſto curdam ex varaquècompetere demoſtratur.

Impuro piacere, come ſi diſſe nella Proſa Settima

è quel ch'è miſto di dolore, come di colui che ſi

frega i vaioli. Allo'ncontro è puro quel della viſta,

e dell'udito. Si può coteſta opinione confermare;

perciòche l'Huomo include anche il corpo, dunq;

non ſolo nella Sapienza, ma anche in qualche pia

cere che da ſenſi più nobili ſi riceue ſi deel'Huma

na Felicità collocare. Ma in contrario ſi può dire,

che quantunque vi ſia la Sapienza meſcolata col

- I pura
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puri piaceriſe vi ſarà graue infermità, è pouertà no

ſi potrà a partito veruno la Felicità godere. CIX

Noi diremo due coſe, la prima è che perfetta relicità per

felicità in queſta vita, non ſi può ottenere la pro- fetta in que

poſitione è di fede. Ma con ragioni naturali ſi può ſia vita nºi

-i" dimoſtrare. La Felicità che èi" è poſſibile.

bene, ſi dee nella più perfetta potenza dell'anima - -

riporre, tale è lontelletto ſpecolatiuo in cui s'allo

ga la ſapienza; la ſapienza è in queſta vita imperfet

ta; imperòche non può lontelletto in vn tempo

ſteſſo più coſe intendere; auegnache la ſpecie in

telligibile, per cui lo'ntelletto intende ſia come for

ma ºdicono i Filoſofi) dalla quale l'atto dell'inten

dere procede,e'n quel modo che no pnò la materia

da più forme informarſi in vn tempo medeſimo,

così non può io'ntelletto riceuere molte ſpecie in

telligibill, e per conſeguente non può in vn tempo -

ſteſſo più coſe intédere, ſi che s'è nell'atto a riſpet- -

to d'vna coſa, ch'intende, è in potenza a riſpetto

delle molte, che non intende, la qual ragion di pri

uatione apporta imperfettione, e mancamento di

Felicità è ragione degli Scolaſtici.

i Vn'altra parmi potere apportare. Il tempo paſ

ſato non gioua alla Felicita; laonde ſe due ſantifoſi

ſero in pari grado di gloria, non ſarebbe più felice

il ſanto antico,del moderno; il futuro in queſta vi

ta è incerto, dunque la Felicità è nel preſente, di

-
f" non habbiamo altro ch'vno iſtante; nel

iſtante altri non può eſſer felice; perciòche per

eſſer felice è neceſſario che l'Huomo conoſca d'eſ

ſer felice, coteſto conoſcimento né può compierſi

in vno iſtante, dunque ne anche per quell'iſtante

euò eſſer felice, la qual ragione piacque molto

quando io la diſſi al Pat. Pietro Alois della Com

pagnia di Giesù, ch'è non ſolo eminente Filoſofo, Cx

ma anche nobiliſſimo Poeta. Felicità na.

La ſeconda coſa che diciamo è, che la Felicità turale imp.

naturale imperfetta ch'in queſtavita ottener ſi può fetta inte

(ſe'l noſtro creder non erra) ſi allega in trè coſe. s'allogbiſe

La prima è il perfetto acquiſto del beni dell'animo, codo l'Au

-
& in- tore -

º
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. & intendo delle virtù così intellettiue, comemo

si , rali, lai" mali corporali, 8.

- , eſteriori, e cioè nella"i"
, la bruttezza, della ceciti della viltà della pouerti,

" eſomiglianti. La terza è l'acquiſto di quel bene º

, , , corporale, è eſteriore, che ſia, purche non ſia bia

"
altra coſa inchineuoli.Spiegherò il tutto brieuemé

le. Le ſcienze ſi ricercano per la natural Felicità,

imperòche ciaſchedun Huomo naturalmente deſi

dera ſapere, la ſcienza è lume, l'ignoranza cecità.

Due ſono ſecondo Platone l'infermità dell'anima,

l'ignoranza, e la malitia. Le virtù morali ſon anche,

e molto più neceſſarie, perciòche il vitioſo non

mai può eſſer felice. Habbiam detto che la ſeconda

parte della Felicità è la negatione dei mali corpo

rali, &eſteriori. Non fa di meſtiere ch'altri habbia

la bellezza d'Adone, ma non ſia egli zoppo come

Vulcano però ſe foſſe bello, non già ſarebbe infelice

manon è neceſſaria la bellezza, non ſia ricco come

Creſo, ne mendico come Iro; Non è neceſſario

che gli Africani yccelli ingombrino la ſua Menſa,

ma non gli manchino i comunali cibi. E ciò affer

maſi per molte ragioni. La prima perciò che i beni
"i ºii efiori in grado ſommo vnir non

i" tutti o beni dell'animº, come di ſopra

º"e

• , º

l'opinion d'Ariſtotile nella Retorica

e riponea la Felicita nell'Vnione di tutti i beni,

ma ben si vnir ſi poſſono, ſe in grado mezano ſi ri

cercano . La ſeconda imperò che i beni eſteriori ri

i ad vna mezanità ſi poſſono più ageuolmente

ottenere e non diſtornano cotanto l'anima dall'ac:

uiſto dei beni interni. La terza perciò che quiando
n grandi i birifranieri,i" la ragio

a"i"
impiagano cotanto l'animo, non l' ipafid, no'
turbano,non l'addolorano,ii 5 ciò inſegnò Cra

te Cinito, il qualtemendo non faceſſe."
uolo elettione di troppo alto ſoggetto percagion,

di concopiſcenza il poſtº in valigº, ºliº alberºe º , , e º º it - t2.a , i 2 “. . . . . . . . “ gauana

- : i -4 a -
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gauano femmine di Mondo (fa qualcoſa però ad

vn Criſtiano licita non ſarebbe, egli diſſe. Hic eft

Patrius Toras, Natura ſufficiens, nemini moliſtus, planequè,

comicus. La terza parte della Felicità è l'acquiſto di

quella coſa, alla quale altri è naturalmente inehine-º

“uole, (purchè biaſimeuole non fia;) e certo è, che

s'alcuno inchina alla vita contemplatiua, non può º

- eſſer felice, s'egli e neceſſitato ad impiegarſine ne-,

- " e s'alcun ſin dagl'anni ininati i bramoſo, -

dello ſtato matrimoniale, ſe l'ordine delle coſe por-, - -

ta ch'egli non prenda Moglie, non sappagheràdel

la vita che gli pnuien menare, e perciò io ſtimo ferº

lice colui, il cui ſtato è alla ſua natural'inchinatio

“ne conforme, e la ſua vita col deſiderio s'accorda, a

º omne agens habito fine quieſcit. . . . .
-

! .

-
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Errori più principali occorſi per difetto di

Stampe, è di copie. -
i --

quelli 3. robini rubini 4 augelli vccelli 6. de volto del volto

6. prouiene peruiene 23. Cancro, Aquario, Caucro Scorpione -

13. beneuoglienza beniuoglienza 13 16. gli aquei gli acquati-

ci 14. beneuoli beniuoli 16. Demonij Demoni 18. a cui ſomi

glia che ſomiglia 19. inclinationi inchinationi 19. inclinata

inchinata 23. abbandonano altri abbandonano gli altri 25. reſe

tranquille rendute tranquille 27. il palato e'l palato 27. Fag

giani Fagiani 27. Roſmarine Ramerino 27. degli elefanti de'

Leofanti 33. benilenza beniuolenza 35: mercadante merca

tante 39. prattiche pratiche 43. prattici pratici 43. Alamirè .

ſecondo filami ſecondo 43. Alamirè parimente Elami pari -

mente 44. Plotone Plutone 45. oglio olio 47.chiarenza chia

rezza 47. ſteriori eſteriori 53.ramaricarſi rammaricarſi 57: la

magnificenza intenta. Queſte parole debbono eſſer poſte

appreſſo, doppo ch'è nominata la Magnanimità. 64. malinci

malinconici 64 auanzauano auanzano 72. opos opus 73 dile

tare dilettare 76. è Figliuoli e Figliuoli ok meſtieri meſtiere

76. cò co' 83. non ha ſignora non ha fignoria 184. Ariſtotele

Ariſtotile 85. vidi eperij vidi vt petij 86. megliori migliori

ss. maſcolino maſchile 88. interiori interiori, 9 r. procedano

recedano 9r. procede precede 9; ma l'eſiſtente delle forme

fi delle forme ſi corrompe dunque ſi corrompereb

be anch'eſſa. 93. come ſe forma come forma 93. ſiche nella

fiche ſe nella 94. compiement o compimento 95. ſtupitare

tſtrepitare 95. quereloſſero querelaſſero 95. trepitanti crepi

anti Volcano Vulcano Ioz. tutte queſte tutti queſti 1 o 2.

roſa 7. proſa 8. 36. roſſe vua roſſe vue. 36. peſte peſtileza

a7.ceruello celebro 35. irrigauano rigauano.

Glialtri errori ſi rimettono al giuditio de' Lettori

-

Pag. 2. inclina lessi, inchina . ebano sbeno 3. di quelle di

i
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